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i COMI Umaeftraf^a 
tura di tutte le mondane fot 
me froducitrice^con frofor 
tionatì lineamenti , c mifuf 
rate Symetrie il tutto genef 
ro^e ciò f ìtt diforme fas 
re che più ft difcoita daìl4 
ufata forma naturale 3 cofi la humanafaueìla che 
e ilfaono delle anime Celeri ne i cor fi terreni 
fufe y dì maggior fymfhonìa 0 confqnantìa giudi ^ 
car fi deue^ fecondo che f iu feguìta la comune m • 
teUigentia j & il quotidiano ufo del ragionare ^ 
furche ornatamente con frofrie, e regolate faro 
left efj^r'mino i concetti dcUa mente , di che tant$^ 
f iu degni fi mo^r ano hauèrjj^irìti fouragli altri 
huomini queUi che far lo fanno^quanto fiu gli huo 
mini eccedono tutti gli altri animali di dignità fer 
la ragione folamente^ e fer V intelletto co i quali 
f ariano. E che cofi far debbiamo dato n*e non foU 
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fer \n^\t\it\ont naturale ^ma p^r ft eccito anchotj^ 
ielVartc, Se quanto dunque per debito di natura al 
jccolno?Ìro ftamo afiretti fatisfar uorremo , con 
reiolua norma del dire ^ e graui hi^orice des 
fcrittioni y frocuraremo di exaltar il materno no^ 
firo Italico idioma, & in modofacilitarlo che eia 
fcuno in effo poffa difìintmente t fuoi concetti 
ejprìmere^ Però che poiché la mijera Italia fu 
dajt uari furori di barbare nationi conquajfatU; 
fra le iAeSlirhabil perdue trono che la elegantia del 
la Latina fauella con diuerfe parole guasta e con s 
fufa r haueano , per tal maniera che non folo alte 
rata, ma del tutto trasformata pareua . Ntf haìfàn 
do Vanimo alla gente rimajia^di riformar fi immen 
Ja confusone, a gufa di coloro che dal diluuto 
camparono, i quali uedendo le u^fliffime campagne 
dal foprabondante humor delle^acque ejj'erji a un 
tratto imbofcate.fi che diJj>erauano di mai le f^is 
net fterpi diradicarne ^ nel cultiuar folo quanto 
fer V ufo del uiuer proprio ha^aua a loro, fi ap > 
pagauano ^Cofi quei detti quanto per e jfer dagli 
altri in te/i era loro neceffario imparando, non piià^ 
oltre mueUigauano . E cofì di uno in altro fecola 
fenza altra riformatione trafcorjì . Pur in procef 
fodi tempo foprauennero brigate di componitori 
Siciliani, poiThofcani,et altrt^che in ejfa linguai 
comporre cominciarono , ufandoperò molti uocat 
boli, e rime inculti,e di mala confonanùa^ efccon 



àù che \n e ffo idioma ft proiuceuano alcuni huomi 
ni di' f iu acuto giudm deglialtri^piu ciucilo fe^ 
gucfìdo che alcuna descritta ojferuatione ^chi in 
una parte e chi in altra Imanio andauano ,fin 
che fàffauènnero Dante, e ifuai coetanei , che con 
^ cafìigate offeruattoni reilrmgendolo [otto alcune 
regole non foio fahbeììircno. Onde eSìmo chefof 
a ì detti autori una delle fiugloriofe ìrnfrefe che 
ìmaginar potuto i'haueffero.nel dar norma di hen 
ragionare aU fiu btUa parte del mondo ^àr in/ic- 
me porla coft regolata in opera.il che più e da co ^ 
mendare nel vetrarca, il(juale fenza tràppajjar 
Vord\ne in uiua offeruatione la pofe. E purfeguen 
io ejft il precetto di Cicerone ,àoe che neh ftudio 
della eloc{uentìa e arte ilfaper celar VartCy ne i lo^ 
ro poemi effe regole occulte le nafcojero^fi che più 
tempi flette tjuel rmchiufo loro foauijfimo fucco ne 
i loro Poemi fe putto ;ch e ancor che t lettori leggeri. 
Mi uì conofcejjero non fo quale harmonizata con 
fùnant'ia rifuonare ^ non fu pero maìjjfirito alcu^ 
no Ji eleuato che attentar prefumeffe di più oltra 
inueiiigarne ,fin chel fortunio primo che io crf^ 
iadi,m\a notitia ; in [crini parte raccogliendone 
le diede in luce . E non trouandocalpefiato ancos 
ta il fentiero per cui fi inuiaua .necefjarie e^iimh 
folo ad effa fauella quattro parti deUa orat'io^ 
veyCioe Home , Verbo , Vronome ^àr Aduerbio « 
35 dopo MonfignoT Bembo da colui forfè più ii 

A ni 



luce frenienàù , fur di tutu le ott$ farti dìft'tné^ 
tdmente o inii?iìntmente ne ragmo* ^fpreffo il 
Trijfmo fuccintamente ne dij[e, i ^uttli tutti haueH 

10 io riueduti , ne farendomi che a baffanza alcun 

11 loro haueffe deth , aguìfa deUe api chegufian» 
i fiori f ìu odoriferi, fer riemftrne le loro celle fai 
di foaue mele , a comfor mi dij^oji le infrafcritte 
regole f non giacer farne alcuna determination:, 
fero che tanto di me non mi prometto, ma come in» 
uefiigator del uero per inftruir mejlejjo ne i miei 
componimenti freft il predato ajjunto , in due co* 
fe però dal Bembo difcoiìandomi, Vuna oue feguir 
in tutto uuole l' antico parlar T hófcano ,il che non 
mi par conuenire , per ejfer ripieno d*inufitati uot 
caholi , non intehgibili quafi infino a i jhofcani 
fropn, non folo agli altri ualianij a i quali tutti fi 

. ha da fcriuere ^ chel Petrarca daciafcuna parte 
d'Italia fciegliendo t più terft e limati uocaholi in* 
fino da i fore?Ìieri oue i fuoi più propri foffero che 
i «offrirne arricchì questa lingua ^mentre che daU 
la Thofcana fua patria in exilio pellegrino dtfcor* 
fe,Eta imitatione de i Greci i quali di quattro loro 
lingue dii{inte,una comune più limata ne forma* 
tono, compofe una comune italica faueUa, che udir 
fideucjfe, ver tutto il bel paefe, Ch' Apenin partt 
e il mar circonda e l'alpe. Di che altroue ej[o figU 
ria di douerla in tal modo abbellire , & iUufirare, 
quando diffe, i* faro forfè un mio lauor fi doppio, 
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Tra lojltlde moicrnì t^l fermon prifcOuOue aptr 

io fi conofcc il non uoUr furo Thofco farlar^^ ne 

fol da i Latini uoUrfi rimouere , ma da i Thofcani 

ancor fuoi coetanei . E uolenio ti mcdefimo a tutta 

Italia il dir fuo indrizzare ^ fecondo che nel freaUc^ 

gato uerfo attedio ^ da Italia fi dee nomare , a cui 

frofrio eUi il fece . Er oltre ciò farmi che a imita 

tione del Latino i uocaholi deJie frofe feruino al 

uèrfo, fe non che fer la difonantia della lunghczt 

za loro male nel uerfo caf i(fero , o che figurata^ 

mente fi tronchino per hahilitk del uerfoy fi come 

che il troncarli a le frofe raro conuenga^ le^uali i 

foi periodi numerofi ricercano . Hor chicHoai di 

f affati il paref fuo di alcune mie rime ad un mìo 

ionfidente^ non fo da qual liuore incitato mi diffe^ 

che per effer io confine d* oltramontani , che hautr 

non poteua la i talica lingua propria ne limata, ne 

cfferuar poteua fmilmcnte le regole Grammati^ 

cali^ne Poetiche : a cui rifpofiche L'offeruationi con 

ajfiduo fiudio più pcrfettione ci rendeuano^in qua^-, 

luuque fcientia , che il natal fitodx qual fi uoglià 

regione, e eh e Virgilio ^Cicerone jlÀuio, ir altri 

iììfiniti autori cofi italiani come ancor firanìeri non 

fur di Lattone pur accofiumando con lunga exercif 

tatione quella lingua fcriffero in effa tanto ecceìlek 

temente , quanto che fi uede. Si che niuno dijfferar 

debba di peruenir anch' eUi m rotai modo a qualche 

ferfettione . E perche liuor forfè ne t mici fcritit 

• • • • 

Aliti 



8 

( quali che ejft Ji Jidno ) gli aiomhraua uiSta/ 
faruemi di dar in luce ejfe mìe ojferuationì^fer le . 
quali conofcer fate ffe\qual norma del dire io feguii 
tajft . Onde che le fatiche mie di più di uenti anni 
fajfatiche io fola p^r ìn^ruttion mia hauea racsì 
colte^ con animo che jleffero ferpetuamente feful 
te^fui coniiretto di riuedere^ e limare ^quanto che , 
le dcbil forze del mìo ingegno fi eftendeuano , e 
commettendole aUe fuhlice dettrattioni farne agli 
Italiani ftudiofìdono, dafoi che nafcìutì nonfia^ 
mofer noi foli ^ ma fer giouar ad altrui quanto 
fìù fi fuo^ il che e di ChriHiano il froj^rìo ófìcio.) 
Bconofcendo tra quefloMonftgnormio illuffri/i.|^ 
fimo quanti foffero i fingular meriti uoHri^ degni 
di alta commendatìon^ , e quanto fojje ancora il 
debitoch'io ui tengo di farlo, benché confeguentes 
mente conofceua quanto dìfegual mi trouajftdira 
guaglìarli con humìl mie aiiioni e flileSur farue 
mi che fe far ciò non fojfo quanto che io uì debbo ^Cù 
fi conuiene , che almeno quanto uolenio fojfo offe 
riruimi fi apj^artenga, majfimamente.effendo uoi 
fer hereditario tìtolo di colui che ui lafcìo il nome, 
fautor de i j^rofeffori di buone lettere , fotto la cui 
protettrice ombra fchermir mi poteffi in f arte da 
le mordaci lingue ver il che le predette mie fatir 
che confecrai al uo^^ro eterno nome , jji^erando 
daUa innata uoflrabonta onde che con grata amo 
tCuole^^a benificar procurate a ciafcuno che ui 



fictUJ* , ^ f nJ< che amar uifatf €\/:tieriìfe inj^ 
no dagli inimici, che accettar dchhìaic fìu il buon 
uokr mio che effetto alcurùf'che dame rtufcir ne 
fojfdn ProteHando che oufin errori incorra^ altri 
digratiacon f iu faldo giuditìo a faua opimone mi 
riducano, ferì) che toleràbiU eTignorariza c^uan-. 
do che procede da humana imbecillitale non da 
fcrtinace ofiinatiòne. Ma fer non or 
' dir fiu lungo tema ^alfrofofie 
[oggetto mi e jji^ediro 
iyuxuetefet 

lice. 
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matìcali, t voctìchc dcU Italiana 

liniua 4 

OMINCIANDO hot 

duM^ne a rifùlucre ^nanto 
di [opra frofoft haucndo 
a trattar di Grammatica f 
dico che e arte da cui tutte 
le farti dcriuano di ben far 
kr e fcriuere : la quale fi 
forma di lettere, fiUhe , parole ^ e ragionamento , 
detto oratione^efouerchio farmi trattar deUe fiUa^ 
le, e delle farole di cui fi forma la oratione, foiche 
neUa Voetica che fegue mi conuerra a fieno tratt 
tarne ; ma fol diro che Voratione e una conuenien 
te ordtnattone di farole ferfettafcntentiaejpri^ 
mendo di alcuna cofa di cui s^hada farlare. E dico 
che otto fono le farti onde fi forma effa oratione, 
del detto nofiro farlar italiano , fecondo che fono 
nella Latina lingua, cioè Nome.PronomeyVerbo, 
Aduerbio,Varticifìo,vrefonimenti, ìnteriettione^ 
e Cofula.cofi qui feruendomi,etin difcorfo di tutta 
V of era di fondamenti Latini , fer non intricar la 
mente con nuouì uocaboli a coloro che di Latinohan 
cognitìone. Vra le quali farti frindfal e il Nome, 
ferche contiene la fu^ant\a,la qual\ta,e la quan^ 
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ri^^ iella cofa di cui Ji parla, il quale per cafì ua$ 
rtanào corposo altra cofa pròpriamente, o comuneV 
mente Jignìfica . Propria come Koma^ o Teuerc, 
€omunecome Cittk, e fi diuidcin nomi fu^antiali^ 
ir aggiuntm, i fufiantiali fonoqucUi tutti che fi 
danno afuiìantie le quali fi pojjfono ueder o palpa 
re, come Matteo^mote V e ffulOfTo, Turinoci nomi 
Aggiuntiui fi chiamano tutti queìli che ad effi nomi 
fufiantìali aggiungono alcuna qualità che a loro 
Ji dona ^come bianco ^nero ^prudente ^fiolto, e fittitli,^ 
c uero fi diranno Epitheti, cioè titoli conuenienti A 
la cofa di cui fi parla. E de i detti Nomi fià?iantiali 
élcunì dinotano la partìcular Ju^^antia appropriai 
ta ad una fola cofa propoSìa , alla quale conuengo^ 
no^e fon detti nomi proprij i quali pojfono quafi in 
ogni lettera terminare^ nelle uocali cofi Enea^Ce^ 
fare, Giouanni, Pietro, \rtu, neUe confonanti in 
alcuni ftranieri cofi lacob ,ifac,Dauidyìofeph^vaf 
rt$,Agamennon^Saulyet altruB ui fono altri nomi 
che dinotano la feconda fuHantia comune a tutto 
un genere a cui conuengono,come Huomo^Anima $ 
le y Arbore, vietra^ E quegli che contengono general 
fufiantia a tutto un genera fon detti nomi appellai 
tiui, onde i predettinomi aggiuntiui che fono cof 
munì a diuerfe fufiantie prime e feconde,ft chiame 
ranno fimilmente appeUatiui , de i quali ne fono co 
me net Latino diecefette maniere • La prima e in^ 
«Ilìfgcntia ai alcuna cofa ietta, come dicendo pas 
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in s^intcnic ii necejfita hauerfi^mli^ e coftfif 
ghuolo hauer fatte* ha feconda maniera e quafi 
inteìlìgentia a cofa detta, che htn che haW\a alcun 
tontrarxo adherente pur non Io fignìfica^come gior 
no ^emfe^^(^,non ftgnificano notte ne tranquillità^' 
la terza maniera e detta gentile , che denota la 
gente o frouìncia, come Affnio^Afhricano, Gres 
co n La quarta e f atrio che denota la patria, come 
V^omano ^Bologne f e, 0 Turinefen La quinta e di no 
mi interrogatiui quali feruono ad interrogare y 
t quf'sli fono Chi , in camhio di quis latino, Che^ 
' Cui, quanto, e quale^cioc quando fignijica qualità^ 
come de i due dice il Vetr. Che farlo fo doiie fono? 
€ chi m'*\ngannau del quale diffe^qual mio de?iin, 
^ual forzalo qual ingano?(i cht dirajfi cui più con 
uienft lo fludto di tei quanto uale il libro? e fimilim 
La fefìa maniera c di nomi infiniti ^dcgh interroga 
iiUì contrarli , f}erche non determinano la ferfona, 
tome quàléyChiunque^e Qualunque ^quando hanno 
neutral fenfo ^ da fcr fe reggendo ft , come ilVetr, 
Qual più diuerfa, e nuoua, cofa fu mau altroue» 
Chiunque alberga tra Garona e'I monte , oueroé 
A. qualunque animale alberga in terra, Lafettìà^ 
ina maniera e di nomi relatiui , pari a i f recedenti 
dì noci, cofi detti perche fi riferifcono a le ferfone 
'di chi fi c parlato,. e que^i fono,CMrChe,Cu\y il 
quale^o quale, & oride^ pur le tre primi? ucci intet 
rogando hanno breue fcnfo , coft^ Chit^ infegnof 



che tifici io ? Qual prima ginn fe dì uoì ? e fimilu 
Ma fcnza rkhiefia fi fctolgono ^ cìafcuna pcrfc o 
àafcuna gemmata , come nel Petr. Chi e fermato 
di menar fua uita, cioè colui il quale , altroue. 
Sechi tra heU e h onesta ^ Qual fu più lafcìo iit 
duhhio.cioe colei la quctle,ofa che ti piace cioc quel 
lo che, ouero coft^ Chi legge ^ e chi non le^ge, ctoh 
alcuno il quale^ e del cui dice Dante, E non s^arre% 
jia^ e quefio e queh intende , A cui porge la man 
più non s'apprejfa^ cioè quello al quale . Et ancor • 
che altri tengano che la uoce Chi fi dia al primo 
cafone che il cui gli ferua a tutti gli'altricafi^e che 
trouandoji chi incafi ohliqui hahhìa infechiufo 
^fempre ejfo primo cafo , come in molte auttoritk 
the ejfx afgano del Petrarca y cioè Che per cofa 
mirahde s' addita , Chi uuol far d^tìelicona nafcer 
^fiume^ouero, Pia fi disdice a\chi più pregio hrama, 
ir infeminil genere dicendo , fnonfqn forfè 
chi tu credi . vur:que^^a opinione per fermo nie t 
gOy pero che il Chi, ha V infleffion fua da per fe 
per tutti i fuoi cafì, come nel fecondo cafoPetrar 
ca, A guifa di chi hramx e troui cofa , o uero^ Non 
per lor forza ; ma di chi Ujpiega , c nel terzo ca^ 
fo y Fr<t magnanimi pochi a chi il ben piace , o 
Diedero a chi più fur nel mondo amici, o Meco 
penfando a chi fu qucTlo intorno^ nel quarto cas 
^fo cofì^come chi 'l perder face accorto e faggio, 
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nel ({uinto cafo \ coft Chì uuol uciet qnmnntiui 
fuo natura, ne ^ultimo cafo coft Da chi danno tc$ 
^ean^hehhì mercede, ^ Si che uariando il Chi ^fer 
tutti i caft non ha me^iieri del Cui , il quale ha del 
fan la inflfjfme fua da fer fe per tutti x cafi,ec0 
xctto nel frimo cafo , oue non fare drittamente 
f ìegaruìft , rna hen mo^ira hauer in cafi obliqui 
ch'iufo ilfenfo d^ effo frimo cafo ^ come nel Vettm ^ 
Senza colei cui fola far che fregi, cioè ([ueUa Itf ,^aji 
le^e Dante y O felice colui cui iui elegge, ma che 
labbia il cui l'mfleffione da fer fefer ruttigli di 
tri caf que^ìo c charOyPetr. B queia di cui ancor 
fiangendo canto.O uoi cui fortuna ha po^o in mé 
no il freno . O craun di color cui f iu difj^iact , e 
DantCn O donna di uirtu fola fer cui. Vetr^ E doler 
mi uorrei nefo di cui.riegandoji dunque il Cui fer 
.tutti i cafty dir fi fuo che non hahhia de fendenti» 
dal Chi ^neda altro nomefe non da feftefjo fola^ 
mente , eferuono le dette uoci ad ambi i generi t 
numeri, come della uoce Che, diffe Dante, nel fltè 
tale, Intelletti che muouon quefiefleUe^ \ il cbe 
cioè la qual coJa,e che che, cioè quel chef uoglia. 
Dante, Uauaala uìa fua che che gli affaia ^ & 
c quale , o il quale di due generi , e ft forma come 
fanno i nomi aggiuntiui ^cioe il quale i quali ,U 
quale le quali.E talhor usò Dante quefio quale fen 
, %a articolo, coft.li e quai mirando mio defto ha fo§ 
fa & altroue, k C^aXx tu nel mondo gxa dicevi ^ 



f il Boccaccio Tap* inf»"»f« ««^^^ ^'«^ 

/f/MXd ejji drticolo, come Q«<il più re fojJJrr 
rffjcoftti \ pi» Ì<i/uoi nemici duolfo, cfce co/ìy? ri*! 
I /oI«e, Pitt è òxcwim de i fuoì nemici colui ({ual 
ì fingente fo^ede . E fi rende ^«effo reUtiuo il ([ua 
Ita ciafcun nome e pronome , in cui luogo fi dice 
ancor che, in ogni genere e numero ^ e queffo Che, 
' O lì che, fi fone ancora neutralmente, comequeUo 
offeruaro il che fromeffo ho, ir e Onde, cioè per 
la qual cofa^ Fetr. Onde mi n<ic^«e ungiaccio nel 
€ore . La ottaua maniero ì di nomi CoUettiui, che 
nel fingular fuo raccolgono moltitudine, cpme fot 
polo, fkhe^uulgo, gente* La nona maniera e di noè 
mi cU fi cbi4m<ino diHrihutiui , o diaidui, cbe Ji 
due odi più ài chi fi Ilaria a tutti fi riferifcono, 
d'un pari numero diHrihuito, e di que^ii alcuni foé 
no affirmatiui, comeOafcuno , o Ciafiheduno^ $, 
cataunó,gia inufitato per effer uoce men ter fa da 
. l*altre, ppro chequeìla italica lingua ad ejfempio 
deUa Latina,e de l'altre tutte ^le ^udti nonj^ altet 
rana a cangiar in tutto i uocaholi per uecchiezza, 
come altri crede , fe non per isforzo di flraniere 
incurfioni , folo fi andò da per fe correggendo,àr t 
uocabolt impropri! ir aj^eri ne andò rifecando, 
da altre lingue prendendoli, oda fe formandoli, in 
modo che non fi cangeria ualore , che in un fenfo 
fuo importa auanto chela indole latina,ne il mtg 



rito 0 fìik, ne uelòce o agile, ne ì nomi dcUe uìrtu, 
come modcfiia^ fede , che in altri uocaho li di quef^ 
fìa lingua mal fi ptriano ejj^rimere. Et c Alcuno, 
e veruno, fy^ Ogniuno, o tutti^& amhedue^e Chi 
unque e Qualunque ([uando non hanno neutral fen 
forche uagliono quanto quicunque nel Latino^ ciok 
Ciafcuno che. E benché Chiunque quando ftgiuns 
geauerbidi modo soggiunttuo far che ftgwfichi 
fimflicementi Ciafcuno ^e che richieda aggiunger 
uifi ejj>riffamente un altro relatiuo^come nel ves 
trarca appare fecondo che fortunio l^'aUega^quan 

10 dijfe^B proualhen chiunque e in fin a qui, che 
d^amòìr farli o fcrtuà\ VurqueHononmifarues 

fero chequiuì il chiunque fur fi rifolue fecon 
do cV io fofra dtjfi^ in Ciafcuno che e infin a qui, 

11 quale d^amor farli o fcriua^e feruono queHi due 
nomi ad ambo i generi^ e numeri^ Ma ancor che fé 
condo il farer d'alcuni il Chiunque fi dia a gli hu0 
tnini ne fi giunga con nome fufiantìale , e che da 
fet fe fi regga, e che Qjialunque fi dia aj^ qualis 
ta delie cofe di cut fi ragiona, ne fola fi tegga, co^ 
me fi uede fergli cjfemfy loro del Petr^oue dice^ 
E cofi uada chiunque amor legittimo fcbmfagna, 
ir a l'incontro di queiio fi uede del Cìualunque^co 
me A Qualunque animale alberga in terrà, fur fi 
ritrouadarfi Qualunque anco a gli huomini^ e che 
da ferfe fi regga^ , p«r. Togliendo anzi fcr lei 
femfte trarguai^ che cantar fer qualunque , e dì 

tal 



tàl paga morir contenta , e muere in tal nodo . Et 
hanno ambe U dette uoci la infleffionefuaancho 
per tutti i cafi, fecondo che ha il Chi fmplice, on 
de Ji forma il detto Chiunque^ pero che ilderìuato 
fegue la natura di quello onde eideriua y come in 
f iu luoghi del Boccac.fi uede,in tal modo,di chì^ 
unque fta di uoi.oa chiunque ^ ouero per Cbiun 
^ue di uoi^nel quinto cafo dice DantelCbiuuque tu 
fendei feflo cafo parimente fi dice coft^da Chiunq, 
che uenga di uoi Chauto carole cofi auuiene ne pm 
ne meno del Qualunque ^come in Dante ^^atte col 
remo qualnnque s^adagia^ir ilVetr. fopraUegato^ 
A qualunque animale alberga in terra, & eChet 
unqueche uale quanto fa quìcquid nel latino ^èr 
ha neutral fenfo neUa medema forma ^cioc che cofa 
Ji fta^dicendo il VetrMa cheunque fi penfel uul$ 
go 0 parie, ir e qual che , cioè qualunque fi f offe ^ 
tome in Dante, Qualche fifoffe lomaefìro feUi^ 
E fonoui Tale e Quale , non quando fanno compas 
ratione , ma partigione , di cui V ultima fi pone a 
luogo di Chi y cofi domandato qual gridale, &a 
Vincontro cM Ji pone a luogo di quale^ cofi^ Chi 
d'una parte chi d'altra correndo^ ir arnbeneut 
tralmente fcufano quanto alcuna cofayO qual cofa, ^ 
vetr.Tal par gran merauiglia, e poi fi fprezza, 
€t il hoccac^ncomincìo a penfare qual far deuefje^ 
i uale ancor tale, quanto tal fiato o tal conditìone, 
éfimil cofa, Vitr • Et hor fiam giunte a tale^che 
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co^itl hMte P ale . Altri pur fono nomi Dif?ri^ 
fetciui , ma ncgatim , come Ncfjuno , o Nmna , o 
Nuli:) ^ iff Cui tioa ohrcil comunfenjoloro negus 
duo y uaglìono (guanto alcuno o utruno ^ o quals 
' che che fi dice m ogni genere e numero^ comec^ual 
che huomo , qualche donna, o qualche cofe y nd 
cui fcnfo dice il Vetrarca^ idi miei piulcggierche 
ncf[un Ceruo. Et e t<ulla^o fetente che hanno neu 
trai jcnfa mdefmo « La dcama maniera di Nomi 
fi chiamano nomi vaclicij ^ che dalla propnetk 
deifuonifiform:ino, come il ru!gìr di Leonidal 
k uoce Jìeffa che ejjo adirato fnoda , e Crich dal 
romper dcUa giaccia che quetìo i^ejfo fuono par 
timhomhare ^ e fimili , La undecima mctnicra e di 
nomi generali , che in uarie jpecie fi diuidono , 
come Animale che gli hnomìni^e tutte lefpecie 
terrene animate comprende , coji \rbore o iruts 
to 0 nerba che comprendono la uarietadi tutte 
, le loro Jpecie . Lrt duodecima maniera di nomi fi 
chiama di nomiffeciali ^ the da i detti generali fi^ 
trahono y come Elephante , CauaUo, Lauri ^ PaU 
me. Pomi , Oliue . La dectmatiertia e^i womi Or 
dmali , che dinotano ordine ^ come Primo , Secon^ 
do^ La decima quarta mxniera c di nomi numerali^ 
V/r^ che numero dimofìrano.come uno ma pero chcfo^ 
no d^amhi generi , e due.duo^dui, e crederei ancos 
ra che fi potejfe dir'duoiy fecondo l*ufo comune del 
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\ fctrUr per una regola di Quintiliano , cioè che la 
I confu^iudme c maesìra certìjjma del parlare, fes 
condo-che più ampiamente dirò nella Voetica , ma 
da tre poi fina miìle non hanno di'si intione diget 
nere ^ fé non quelli che in uno finifcono, come uens 
tìuno uentiuna t fimxXx . La decimaquinta maniera 
e di nomi Abfoluti , che da per fe fono ìnteftfenza 
altre circondi antie , come Dio , Mondo^ o Cielo ^ 
ta decimafeslae di nomi Temporali^ che tempo 
dinotano y come tìora ^Giorno, Meje^ Anno. La des 
cima fettima c di nomi hocalx y che loco dinotano, 
come V icino, Lontano^ Vrojjimo . Hor feguono le 
Specie de inomi comuni , fiat nomi propri come 
agli AppcUatiui , le quali fono fei^ cioè Frimiti^ 
ua propria come Giulio, VrimUìua appella tiua co 
me Terra , Deriuatiua propria come Giuliano , 
jymuatiua appellatiua come terreftre ^ corporal 
propria come piet'ro , Corporal appellatiua come 
huomoy Incorporai propria come Frudentia^Vea, 
Dilìgentia di Cefare , Incorporai appcUatiua co^ 
me la Prudentia o la Diligentìa y yniuoci propriy 
come i yrro Re d' Epirod , ryrro figliuol d'fi^cbiU 
le f Vniuoci appellatìui fono come nipote figliuol 
del/rateilo , e nipote figliuol del figliuolo. Equi^ 
uoci propri o Sinonimi , come Gaio Giulio Cefare y 
Equiuoci appeUtiuì come Scudoy Jarga^ KottUn 
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Sorto ancor nouc fnmerc o fpetie di nomi Dcriuas 
mi* td prìmd c di nomi Pdcronimìci^chc fi dcriua 
no comunemente da t nomi propri degli aui o pas 
àrx^comc Vriamide^ [igni fica il figliuolo o'inepote, 
ài Priamo , c talhora fi formano dal nome di colui 
del quale in alcuna opra fi ragiona, come bneadc^ 
0 iliade, che trattano di ^nea^o di llOyCioe di Tros 
ia^cutk, benché rariffimaformadone hanno da quc 
jia linga.'i.come Alcide ^che c Hercole^i^ Alceo auo^ 
e Gihliade che io di Giulio Cefare ordifco • La fe^ 
conda jpetic ha fimilmenteraraformationeda que 
jia predetta lingua , e chiamanfi Comparatim, dì 
iuifologli infrafcritti ne^(rouo , ciac Maggiore^ 
Minore^ Migliore ^Veggiore^ Superiore, inferiore^. 
Anteriore, i>ofleriore^Cueriore,vlteriore^interio 
re, ^^ie^iore, rrojjimior^^l^ungiore, o Lunginquio 
re ^ e priore ^ ben che la maggior parte diquefii 
mal fi chiamino Comparatìuij per non hauer prot 
pri Pòfitiuìda CUI fi formino • La terza jjfetie e di 
Superlatjui ficome dottìJfimo,fortiJfmo, ottimo, 
majfi mó ^ La quarta flette c di Poffejfiuì,come Ve 
uarchefcOy che fenfi pojfiede del Vetr^o Reale o Si 
gnoril honore, cioè pofjedu^o da.Re o Signore . La 
q>4inta c di Dminutiui^ come Signorotto da Signo 
re^buomiceiuolo da huomoyCtoe piccioli. La fe^a è 
di Denpminaim.dai nomi deriuati, come Organi 
fiatai fonar l'organo j^ueslico da uefie^La fettimct 
maniera e di nomi uerbali. come amatore. cantore. 
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ìa amare, e cantare . La ottaua e di nomi Vartcì * 
f 'xaliy fi come da renSlMSLuìcn reuerrenio. La ntreunHm 
na n>ctie c di nomi Aduerhìali, come da continuat 
mente men continuo, e que^i nomi tutti uartarfoi 
gUono fer generi, numeri, caft,jf>ene,e figure, il 
genere e una intiuifmone del fefJo,che coftjt nomi* 
na dal generare ,'la cui fotentiaconjtile fole fra 
mafchio efemina. Numero e accrefàmerto di quan 
titk da uno a molti procedendo . Cafo tMtfgrado di 
declinatione da cader detto ero che fcr lui il no* 
me dal frtmo effer fuo in infìejfione cade . La Sp* 
tìe e originai dijj>ofttione deUe parole,fer la qualt 
fifa la differentia de i nomi, cioè Vrmìtiuo che da 
niuno difcende, e Veriuatiuò che da que^o ft derir • 
ua. vigura c differentia de i nomi.fimflici o ccmf 
fxtiu Mtf igeneri principali due fono, di mafchio co 
me Pìeteo, difemina come Laura^equesfiferuon» 
in questa lingua m luogo di neutro, che ejj'a Ji co» 
me l'Hebrea non ha propriamente di^ìinto,fécon9 
dò che ha la Latina.ì^umeri fono duo,fingular<hc 
unfolo comprende, come h uomo, plurale che moltt 
ne comprende , come huomini , 1 Cajt fono fei,due 
che fi chiamano dritti, cioè il t>}ominatiuo che drìt* 
tamente nomina la cofa, come Matteo fàiue, e Vé 
cattuo che pur drittamente quella cofa i^1efJa chia* , 
ma, come o Matteo : gli altri cafi chiamanfi oblit 
^ui, i quali per ttautrfo la cofa nominano,de i qua 
h V uno che effa cofa nomina come generamce , • 
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foffedimcc yC i^ito Gcnìtiuuo, come il figliuolo iy 
01 yPìctro, 0 Voprd di Matteo, un altro che la nomina 
da dare e detto Datiuo , come iq Jono a te ^ueH(> 
hbrOyil fej^uente da accufare e detto Accufaùuo^ 
come IO accufo Pietro^ VuUìmo da auferre che nel 
Latino uuol dir torre^ e detto Ahlatìuo^ come da te 
toglìo il libro^ ai quali cafi fi danno alcuni fegni 
fottofegu^nti fer fargli conofcere ^ uarìandoli di. 
fenfo ^benché non li uariano della uoce • Le Sj^etic. 
j'onoduey cioè Vrimitiua come Selua^ Derìuatiud 
come Seluaggio • Le figure ancor fon due^Sìmj^lice 
comegiuiìo, Compofla come ingìusloM 

Refirìngendo hor dunque tutti i predetti nomi 
fotto alcune regole dei loro finimenti. La frima re 
gola farà che i detti nomi co fi propri come appels 
latiui, nel fingulare terminati in a, nel plurale lo> 
I ro terminaranno in f , quando che fono difeminil 

genere, come Regola Regole^ lorma porrne ^ come, 
nel pettn Senza loro a ben far non moffi un orma, 
aUroue,Q^nci uedeaH mio bene e per queiìe orme^ 
0 uero^Ben riconofco iji uoi V u fate forme ^àr altro, 
ue ancofìdyQueHa fenice de l'aurata piumato pur^, 
Rimembrando ond^ iouegno e con quai piume 
fotto la predetta regola fi comprendono non che al^ 
l^i^ma ancorai nomi ^t^^iunfitti/(:mujiU ncll'a^ 
Hrmìnati ^ pero che ejji nomi aggìuntiui fono di 



due generi y come Beh^ Sa^po, Rohu?ìOye BcHa'^^ 
Saggid^ Kobu^^a ^ ne mai quesli nomi lafaano la 
a y nel loro fxngulare , neua e y nel plurale Ma 
quando i detti nomi terminati m aziono diMdJch'to 
generey alhora effi jìnifcono nel plurale in i^fi co 
me il Tetrarca del lauro farìando diffe , Honor 
d'Imperatori e di Porn . Ecofifidira vatriarcbty\ 
Vrofheti, Vìanetiy Geometri^ e cojifcmpreojfer^. 
uar fi dehbe , ben che male Ì offeruo t)antey che 
diffe tìexefiarche buomìcideyidolatre^& altre uo^. 
cifimilt^ 

La feconda regola farà che tutti i predetti no^^ 
midi ambi i generi neUoro fingularc ineytermic' 
nati, che nel plurale finifcano mi yVetrarca^DoU, 
ci ire^dolci sdegni^ c dolci pacty o uero^Hor di doU 
ce ora i hor pien di dolci f aci , e Vane Vartiy ben, 
cjje Dante dijfe per auttorìtàVoetica y Le parte i 
fue uiuijjime tr eccelje , àr ti medeftmo uso ans 
Cora YacCyConcorde y e Conforte nd plurale. 
Stanno ancora fotto la medejima regola cioè di ter. 
minare ti fuo plurale in i, tutti t nomi che nel fins 
gulare terminano m Oy pur di ambi i generi yneU 
la cui uocale finifcono il più de t nomi propri de 
gli huomini moderni yfe non d'altiuantiThojcaniy^ 
che ini , finifcono y come Gerì , Ruiieri) 
Giouanni ^ che 'lrefio d' Italia dira Giohanne^, 

B mi 
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Wdt nomi deh famiglie finUntì in t uengono dal 
flurcile,& in e fono terminati quei nomi che nel fe 
conio cafo del latino crescono d' ma ftUaha , come 
Amore, V ergine ^bAargine , e Genere, i quai nomi 
diranno fimìlmente nel lor plurale, amori, uergini, 
e coji gli altri tutti . Epurai detti nomi talhora 
hanno datai voeti altro fine ^come grando sfóndo, 
turbo,imago,image. Et in e fpeffo hanno termina» 
to nel iir Thofcano molti di quei nomi che regot 
Urmenie fogliano hauerfine in o, come fenftere^e 
SentiereyCauaUere,Defìriere, Cinghiare, scolare, 
altri ftmili • E Dante ftu intento forfè aUafpe 
culatione della cele'ìte fhilofophia che al regolato 
ordine del metro dijfe , Hai ragunato , e ftretto ai 
ambe mano^ir altroue dijfe, per queito la fcrittu 
ra condefcende K uoiira facultate e fiedi^emanOt 
Attribuifca apio, ^ altro intende . oueche mani 
àirdouèa. 'E fj>ejfo ancor prendono i preiettinomi 
diro firn, titbefi fa per CoUiftone oApocopa, ro 
me fier petfieri,caiàrì(ta\lacciuo\cheàffe il Pctr, 
óue proferir fi àeueanìy animali, 0 animai, e lacci* 
wìi* Et àUtìmm fefuimìi''^ncora ritengono mede 
ftmmehtein anAo i numeri un fine, come la uirtu 
le uirtu flabomà hoheHk,e le bontà honeSid,e Jis 
miliJ}«mekdofu l'ultimi letteia l'^ccento acuto, a . 
U^qM ttdci' jftffo cangianti Poeii tl t in D,come 
la uirtuie le uirtudi, il che fanno inaltreuoci che 
non fi accorciano, come (atre matre,e yjmìlù Et ai 



nomi aggiunttuì di fcmìnil genere nelfuo JinguUti 
te in e terminati, e nel fiutale terminati tri i,Jpef 
fo chi effe due uocali vii fi troncano , hauendo la 
fer ultima con fonante, come dehil\fottil\cruder 
€ cefi nel fiutale y il che fifa ancora nel fiutale del. 
majchio genere, come nel Boccac.ctudcV roncigli, 
fuor di regola ftan f artiche fi dice in ogni cafo,ege 
nere, e numero , ancorché fare nelfingular fi fta 
ietto nel uerfou Cofi le uoci con cui fi numeta.co $ 
me i dueyO le due, ó duo,o dui, fecondo che di fofra 
dijfi,e tre^fei ^dicce.o dieci, le quai uoci cofi fi totco 
no f et gli cafi. E talhora che tiel mafchio genete fi 
ìafcia Vultima uocale nel uetfo , in quei nomi che 
hanno U R,,o N.f et ultima lor confonante comtr. 
fierf et fiero yfrìmier\dur%jltan^uan,fìen\huon' 
cofi nel fingulare come nel flurale, il medefimo 
uso ancora il Petr^ nelftmìnilgenere^come l^imas 
gin donna ogni altra indi fi fané. Ne filo filafcia 
la uocalfua ne i nomi di mafchio^ ma talhcr VuU 
ima ftìlaha ancora come infanto, frode ^grande,, 
che e dì comun genere, e beh heUi e fimili , ma le 
uociche con fiu confonknti tm fiono l^ ultima ftìla 
la nulla ferdono , come deflro ,filuefÌro, fangui^' 
gno, digraue ancora greue fi dice nel uerjon E fot\ 
to la f redetta regola fi inchiudono i nomi aggìuns^ 
tìuiancora, i quali gidìnanzi dijfi che erano di cor 
mungtnen. 
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L<< terza regola farà che i nomi nfl latino ii 
neutro genere ,i quali hanno nel fi ngular e fecondo 
Udir Tbofcano articolo efinedt mafcbiOyC nel dts 
tale artìcolo dt femina^ terminano comunemente il 
fuofine in a,come^ il braccio le braccia^ cofi lecis 
gliaje labbra Je legna, le filarle fatale ue^imen 
M,efimji}i,e pur molti di ejft neutri ìn ì,jolofinia 
J^o^o ^ritenendo ilfine del mafchio in ambi i nume* 
ri^come Sajjoy scanno^ ^tg»o, S^^ho, Tomento, 
SoJ^iro, Bene, Male ^Lume,?ìume,Monile. E molti 
altri nomi nel Latino mafchi,nel parlar Thofcano 
f'!^^4',Sft!^f i ntutrijcome \neU,Sac 
^^^^i[<*iColteh,?rutta,Letta,^arnora . Benché, 
fe que^e fsr altre fmil uoci mafch'tamente fi dicoi 
<^«'nc,f fecondo che difje il Vetr.Ditifchiei 
tifoaui <im^o^niidij^^^r<i^^jra miferie e fec 
catino pa^^f ei non trono io ma fuoi fanti ucHigi^j 
ancor che ejjo altroue dicefje^ Di uaga fiera le ue • 

^'i"^ ?l>^r\\A^H%%%A^^^'> altre 
lingue tolto che ?«j(^tT,f'o/ff,>l<«j;>.i/,^i<<:?f ufo più 
^^^fo '.ff-'^ f' ^ tii{f^ aìtgati del retr, e fet 

cortdo il furiar comune del rplp d'iti^lia che dir fe 
^9.^^o. <he àiffe Dmt ciac peccafjf, e diia, e [acca , 
Et itRoccac.fìmUmenteMiò letti, facchi^colteUi^ ec 
mtujimli^cqn^^^ ^in ua^hc ucci de Valere^ 

Ma^U antichi vhofcam <iltrojinan(;0randflutt. 
tale u far onojjfijjp ìnfc^gno ad loro genere neutro, 
corncAtcora^ Órtora,Luogora^ Borgora, Gradop 
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td^ vratora^ efmìUy e DaìUc dijfe Corpord^ e 
Ramora, onde fi e detto ramoruto , e Boccac. uso 
ancor latora^Biadora^Temfforct . Ma tutti ì prij 
detti nomi nel plurale terminanti in a, crederei fes^ 
condo che di molti ne diedlle auttorìth.che termici 
nar potejfero effo plurale in ij il quale ufo dijji e[ìt 
Jtr comune della italica fautllt, e tanto m(t<^gtori^ 
mente ciò mi fa credere^ perche Dame ntUa Voe^ 
tica non ne oblila al parlar puro Thojcano ytìia 
Aulico, & iìlu^re,ìl che di pdri intefe il Petrarca^' 
fecondo che io nel principio di q*ie^la mia ope s 
TU lo allegai , ma deUe definentic de i nomi tali 
più a pieno ne tratterò ne^a fotto feguente rcs 
gola . 

La quarta regola adunque far a eh e quei no 5 
mi che fi chiamano WeterocìitV^ òoq fcamhieuoU 
mente declinati , perhanerciafcund'effi uariofi^ 
ne ^ non f}anno fotto ai alcuna determinata regos 
la \ ì quali per ii più di loro fono neu(rì , come ntl 
Vetrari Ericercarmi le midòìle e gliojfi ^ altro ^ 
ue y Spirito ignuda od huom dì carne e d* ojja , 0 
' fur vidimi pianto d' "E^gerìa m uece d^ offe « Coji 
fedite àncora Muri Mur^ Muri^Qlcii^ni C^iì 
cagne Calcagna , Ginoèchx Ghmchie Ginocchia^ 
ÌAemhri Memhrè^licmhra , \ e^ligij Ve^iig\c 
Vì^gia , Orecchi "Óiecchie Orecchia , Cerchi 
Cerchìé 'P^erchia ^ ?rutìi -^rme erutta , Comi 
Carne Corna., OgW Ciglia ^ Ca^etx Ca^eWa , 



Ld ttìza regola fdrk chei nomi nel Latino di 
neutro genere yiquali hanno nel ftngular e fecondo 
il dir Thofcano artìcolo e fine di mafcbio^e nel p/u 
ralc artìcolo dt fcmina^ terminano comunemente il 
fuofine in a^cpme il hraccìo le braccia^ cofi lecis 
gl'taje lahhrajelegna^ le filarle fatarle ue^ìmcn 
M^efimili^e pur molti di ejfi neutri in infoio finì^ 
fcono ^ntefiendo il fine del mafchio in ambi i nume^ 
rt%come Safjoy scanno^ ^^g^^> S^^tip^ Tormento^ 
SoJ^ìro, Bene, Male, Lume.Viume.Monìle. E molti 
altri nomi nel Latino mafi:hi^nel farlar Thofcano. 
jinifcono il fiutale come i ncutri^come Aneìla ^Sofii^ 
w^Ri/^t:Qojr^[^a,Fru^m,L<f^^ che 
fe queste tr altre fimil noci mafchiamente f% dicoi 
no corne i lejtti,efe,cqndochc dijfe il P^fr,Difi fchiet 

'l^f if^i?*/^^ ^i«"^i^5^/^t?i^C, vra miferie e fcf. 
Wfi^p fur,,Leì f}on trou \ io fjid juoi fanti ueHigijj 
Mecche ejjp. altrotie dicefje ^ l)i ud^a fiera le ue • 
jiigia jì^arj^^S^^^ cota^ufo da altre 

lingue tolto che ^aja Thojcana j^ìlquale ufo f in 
t^Tfo^^erfi uede ne i uerfì ategatì del vetr^ e fc^ 
c^ndo il f arlar comune del reilo d' I talia che dir fe 
conio che dijfe Dante cìqc peccata^ e dita, e facca 
BtjlBqccac.fimilmenteMio letti ,facchi,colteUij ec, 
attrifimiUfConqjccndolc fin uaghe ucci de Valtre^ 
t^a'gVi antichi rhofcani ciUrofinau(;0ranelplut^ 
tale ufarono (j^effo ìnft^gno del lorogenere n^utro^ 
comeArcora^ Ortora,Luogora^Borgora^ Gradop 

N 
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rd, pratora^ e Jimìlì, t Dtfnre àiffe Corpora^ e 
Kamora, onde fi c detto ramofuto , e Boccac. iiiq 
ancor latore ^Biadora^Tcmpora . Ma tutti ì pre 
detti noiìi nel plurale terminanti in a, crederei fes^ 
gonfio che di molti ne diedi le auttoritk^che termi^ 
nar potejfero effo plurale in i^ il eguale ufo dijji efi 
Jer comune deU^i italica fauelli , e tanto maggiori ^ 
mente ciò mi fa credere, pcrchepante ntUa Voen^ 
tica non ne oblila al parlar puro thofcano ^ ma 
Aulico ^& ìUu^re^ilchedt pari intefe il Petrarca^ 
fecondo che io nel principio di que^a mia ope 
ru lo allegai , ma deUe defineìitie de i nomi tali 
più a pieno ne tratterò nella fotto feguente rei^^ 
gola . 

La quarta regola adunque farà che ([uei nos 
mi che fi chiamano UeterocHù'^ àoc JcambieuoU 
mente declinati^ perhanerciafcund'ejji uartofi^ 
ne ^ non fiatino fotto ad alcuna determinata regos 
la ^ i i^uali per il più di loro fono neutri ^come nel 
Tetrar, Ericercarmi le midolle e ghojfi ^ altros 
ue y Spirito ignudo od huom di carne e d* ofja , o 
' pur vidimi pianto d' Egeria in uece d^ òffe « Cófi 
Jj dice ancora MtiVi Mure Mura .Calcagni Cai 
cagne Calcagna ^ Ginocchi Gìnocchie Ginocchia^ 
Membri Membre Membra ^ y/efligìj Vefììgiìè^ 
V e'jiigìa y Orecchi Orecchie Orecchia , Cerchi 
Cercm'^PJémrj ^W-^rutÉhutta , Comi 
Corrie Corna^ Cigli Ciglia , CaneUì Catella , 
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StTìài StTiia^ Diti BUd^Griii Grida, Ancìlt Anel 
la,vuinì Pugnaynghic Vnihìa^KìJi Kifd,Quai 
' àttloQuainld.t GuggtGnggxdntX ftngular.t 
Grcggì^c Gregge nel plurale , Dante , D'anime 
ignude uidi molte gregge. He tacerò quiui che mol 
ti nomi aggiuntmì hanno ilfenfodel neutro, come 
iiffeìl Boccac. tutto f ieno era di neuè ^ cioè ogni 
cofa era f iena, Vetr. Et ella e degno che le fue viaé 
ghe \aue,cio) degna cofa e che laue le fue piaghe. 

La ([uinta regola farà che queUi nomi che due 
finimenti hanno nel fingulare^cioe in a,àr in e,cò 
me fronda fronde, hauranno anchor due fnimcntt 
nel fiutale, cioè in e,àr in i,Vctr. Che da i bei ras 
mi mai non moffef ronda, altroue, Defendi l^honos 
rata e facra fronde , e nel plurale coft, Alla dolce 
òmhradeUe belle fiondi, o nero Cauta ferena che 
fra uerdifronde,cofi ancor fi dira Ala Ale^Dante; 
Et effo tendea in fu Vuna e V altra ale,Vetr.Sofra 
gli homeri hauea fól due grande ali, o uero io fin 
faua affai deliro effer fu l^ale , coft nel fingulare 
Krma Arme, Loda Lode^ e laude folo ha laudi nel 
plurale, e ?roda frode, Canzona Canzone, ye^ta 
ve?le , e nel loro plurale fi dirà Arme Armi, Lode 
Lodi^frode frodi^Canzone Canzoni^Vefle Ve^ii^ 
benché alcuni de i detti finimenti homai ufciti fia^ 
no da Vufo del dire» 

La fe^a iregola farà che i nomi aggiuntìui il 
cui numero fmgulart in efinif^a^ che rimangano 



comuni a Vuno & a Valtro fcffo, col medejmofuù 
finimento , come furia debtlc,foctile^ egrauepru^ 
dente. Et alcuni nomi fufiantiali che parimente in 
e fimfcono, fono d'incerto genere, rìceuendo Varti0 
colo talhordi mafchio ^ e talhora di f emina , fero 
che già dijfi chcl neutro in queSia lingua era in fo 
ca confideraiione^hen che Dante dica l'ampio arìa^ 
e lo tondo ethera^ cofty che lieta uien per quefto 
ethera tondo, il che dal Latino s^ufurpò » Ma per 
tffempìo de i detti 'nomi comuni fi dira Camih de 
bile^ograue o agile o prudente, e fi dira fmilmen 
te ancora tìortenfia graue.o (igUc, o prudente . B 
fer gli nomi d^ incerto genere porrò fonte e fine, 
Petr. cercate dunque fonte più tranquillo, al troue. 
In una fonte ignuda fiflaua,e Due fonti ha chi del 
una bee muor ridendo, altroue, vinireanzì'ltì^o 
finCyO uero Signor deUa mìa fine, e jpetie,ri tien 
fimìlmente in ambi numeri unfine medefimo « 

Lafcttima regola [ara che molti nomi fi troua 
no di fenfo ejfct in unafieffa fignìficatione , hauen 
do uariate uoci d'ambo i fe][fi,come ti Lodo la Loda, 
che dijfe Dante ,& il Dimando la bimanda , lo 
scritto la Scritta, il lampo la lampa,tl f^^'^?{ro la 
Chìo?^ra,roliuo l'Oliua^ilCofiume laCofiuma^ 
il CaUe la Caìla^ cofi il Bijogno làBifogna,il Buco 
la Buca , il Velo la yela , ilCandelola Candela, 
lìordiqueiìe ultime uoci fminij^, non^tf iydubbio 
fi come nomi propri, che nel iircoihunc yufano,e 



fercio porro gli fffempi foìo ài effe due frojjimeuo 
òì' ii rnajcbto genere yDante, si che remo no unol ne 
àltro uelo,altroue ,¥ermoJJi come a candelier cande 
lo.ecerchio ancor ha cerchie e cerchia,AÌuto Aita 
Vriego vreghera^Orecchio orecchia,Jrauìììe fauil 
li^Dàte^Come fareua ardente in quelfauiUi^e Vuz 
zo Puzza, pezzo Pezza. 

Seguono ifegni di Caftm 
Ma ferchefopra diffi che i nomi fogliono uarìar 
fer li cafì, x eguali fon come gradi di dtcWnatione.da 
cader detta,pero che per queUi il nome dal primo ef 
fer fuo in inflejfm cade^altro no effendo effa deck 
natione je non una comuiatione nel fenfo di parola 
in parola Jenza che la uoce fi muti, pero cdueneuol 
farmi di porre dopo i uomi quei fegni per li quali 
'cjjt cafi fi dinotano « E prima poro i fegni de i nomi 
fropri degli huomini.a i quali no fi da articolo^di 
cui e il fegno del 2. cafo^di.come il libro di Matteo, 
iel 3 s(ifo e il fegno a,come cf^efjo ancor frgno del 
4.come diedi il libro a Matteo,o uado a Matteo ^del 
s;nCafo è il fegno o^come rìjpondi 0 Matteo, e talhor 
non tti fi da alcun fegno, Vetr. Voi ch'afcoltatei'n 
rime^non 0 uoi^altroue^ Chi uuol ueder , del fefìo 
cafo c iljegno da,come hebbi da Matteo,e talhor al 
^^ucaf fi da il fegno per,. quando che importa moui 
Vìento]come uado per Koma^ilche fi ufa talhor fen 
'za che importi mouimento^come odo ucceh cantari 
ti perjelue^ e ad altri cafi il fegno per, ancor fi fuol 
dare^come fcYÌuoper Mattco,ouado per MMeo£t 



a X nomi a^j^cfleitm dà aIcmì fi ia articolo, ai ahi 
no, fi come un ramo à'arbore,l'ac<fua delfiume,M<t 
ouunqi cht ì fegni de i cafi aglt articoli fi congiun 
gano farà il fegno del z.cafode^il ftmilfi dirà con 
uenendo che Varticolo ui fi dia^come l'opra de honL 
del ^.cafo c il fegno a,e cofi ancora dei't\^come por 
to accfua a l*orto,e uado a l'orto, e tal uolta al 4.04 
fofi da il fegno per^come uado per l'ottono uero fe 
li dona il fegno da,(^uando fi congiunge col utrho in 
finito,come mentre che io hebbi da correrete del 6. 
cafo e il fegno da,o de, 0 per^o in^o ne, come ueng» 
dalfiume,ti jpogliai della tua uefie^m'ajfatico per 
gli amici, fletti in piazzalo ne l'orio,e talhor ha il 
fegno di, come uengo di nane, cioè di entro daU na 
ue.^fi leua tal uolta il fegno del 2. cafo da le uoci 
Altrui, Cui, Onde, Colui, Cofiui, Loro, Coloro, 
C oSìoro,e cofi da tutti gli altri pronómi, come in al 
trui forzale non d'altrui, per il cui ualore,non per 
ilualordebqude,onde uien tu.cioc di onde,alcolui 
gndo.cioe al grido di colui, Petr^Giouahèito pofi tò 
nelcofiui regno, cioc nelregno di cojiui, delpatre ^ 
loro, cioè del patre di loro, per lo cojloro ,0 per lo 
coloro amor e, Cloe per l'amor di coiloro, 0 di colo* 
ro, Dante che'l tuo ualor per la cofiei heltate,ctoe 
per la beliate di cosici, ìlchefiirs'ufaan :or ne i 
nomi , come la Dio merce , 0 per la mem diletto, 
fecondo che usò il Boccac, We la merce di Dio , e 
per la metà del diletto . fiefolo il detto fegno del 
fecondo cafo fi toglie Me uoci hro, àr altrui, 
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tnd fc li toglie J^effo ìlfegno del terzo cafo «ncortf, 
ji come diede loro, o diede altrui /loc diede alloro^ 
0 ad altruìy il che fifa ancora con altri fronotni dì 
leuarli il fegnodel ter^o cafo ,Vetr. Ben mela 
dte^e non a me la die.altrouc^E il buon Ke MaJJU 
niff a egli era auifoy e non a egli era auifo. 
Dopa 2 fegni de i Cafi feguonogli 

articoli. 

Aiun^ttf dopo ì nomi , àr i fegnì dei loro cafi a 
ciafcunà^ejfi appropriati per li quali cjfi nomi 
uengono ad effer conofciuti , necejfario parmichc 
fi ponganogli articoli ^poiché nei nomi jenza ejft^ 
ne ejfifenza t nomi a ptna fi reggono in piedì^pe s 
ro chefeparando da i nomi la noce che comunemen 
te per accompagnarli ui fi aggiunge , mal fi pOM 
trehheno declinare . E fono gli Articoli di mafchio 
genere che a i nomi fi danno i quali cominciano da 
uocale nel fmgulare b^e nel plurale gli, come h 
ardore, gli ardori. E quando i nomi mafchi cornine 
ciano da confonanti V articolo fmgulare e il,e Vars 
molo plurale i,o uero e^o li^come ilgiu^o il peci 
catare, e ìgìu?ti li peccatori ^ o uero e buoni ^i cat 
tiuiyretr. O mìfero colui che e giorni conta, o uet 
ro,LentocVe fimplicetticori inuefca . Maqueitì 
due artìcoli cioi e, òr i fi giungono comunemente^ 
co i nomi ^^^iunritti più che con i nomi fufiantiat 
li^e gli 0 uero li, fi giungono con gli uni e con gli 
altri ^Et ai detti nomi[ che cominciano da uocalc 
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Jpeffo Ufcia V articolo lo , la uocalfua dinanzi ai 
altra uocalc , come l'ardore , l'errore ,il che opera 
la figura Afosirophe chcl fine li tronca ^ perfugt^ 
gir conculcationi di uocali ^ e cofi fa V artìcolo il 
dopo efja uocale come da Odo ^ co H Mondo • 
ìJ Articolo fcminxle fingular c la^ àr il plurale e 
Uj come lafcìentia le fcientìejajciando ancor Jj)ef 
fo que?ti dai articoli femìnìli le loro uocali dinanzi 
ad altre uocali, come l'acqua^ l'berba^ c^lWque, 
Vherbe^ benché non cofi jj^ejjo lafcie l'artìcolo le^ 
la uocal fua dinanzi ad altra uocale ^come fa V'au 
ùcolo la, eccetto nel uerfo, nel (juale pur ancor jjtef 
foui fi lafcia » £ quetii doi articoli di mafchio^e di 
f emina àinanz\ a uocal pof?i, ritengono talhor la 
uocal fua , benché fi prepongano ad altra uocale^ 
c do auiene quando effi nomi hanno la n, figuente^ 
come lo 'nganno^ lo'nuito, la ^ngiurìa^ la'nmdia^o 
che ambi quelli uocali perdono in cambio ricuperan 
do la eccome l'enuiò^rcnuogliainon lo' ihuio^ne la 
inuoglia. h^talhora che a luogo del detto articolo 
li, 0 uero i, o e, fi ponegli^ dinanzi aÙa S^^iunta 
ad altre confonanti, o alla u ,chea luogo di confo^ 
nante fiia, come gli sbanditi, gli fciocchi^gU fuens 
matiu A le cui uod nel fingulare lo, e non libe ri 
chìeSlo, come lo fjfìrito^lo jìormento^ Ne credo che 
peraltro a ciò fi mouejfero quelli che tal ordine per 
regola fermarono, fe non per fuggir conculcatione 
diconfonanti , affermando i medesimi ch(^l finiilt 

C 



Jioffcrua dopo fcr^comcfcrlo f etto , e per gli 
fianchi. Pur aìla detta S ^^iunta ad altre confortane 
fi, oallau^che ai luogo di confonante flia^o dopo 
per^ dar ui fi può ancora l'articolo a/, nel loro fms 
gulare^ e li, o iynel loro plurale Jecondo che gli 
usoid Petr.che dijfeiEjfendo il jji>ìrtogìa da lei dis 
uìfo,e altroue j Beati i jfirtiche nel Jommochoro, 
àr uso di darui ancora il Pronome tinche ha la me 
defima conculcatione di confcnann che habbiano i 
predetti articoli, come , Cluelpoco chem^auanza 
fia ch'io no'l jchiui.fi l uo dar a lui^o uero^ì* no^l 
diro, per che poter no'l jpero , àr in queHi ragion 
neuolmente dee cader la mcdefma xonjìderatione 
chefaccciànegii articoli, ejfendomrdefmolo efe 
fitto ^& altroue dijje, C hi e fermato di menar fua 
una ^Su per l'onde fallaci e p^rlifcgglif cofi^Cb^ia 
prouo per lo petto e per U fianchilo nero, Cantari 
dod^acquetar li sdegni e l^ire, o pur^Tu hai li fìra 
li < l'arcOyO La mia barchetta poi che fra li fco 
gli, ne i quai luoghi tutti anco dopo per^ usò li, e 
notigli . Ne il retrar. fecondo che altri iui ancor 
Vaduce , ufa di dar l^articolo lo , ogli dinanzi alle 
€ùnfonanti , fe non aìla accompagnata^ come e 
dettolo a noci monofillabe^ft come appare per mol % 
te duttoritk fue che aUega,come ,ÌAa contrariar no 
poffo al gran defio, Lo qaal e in me dapoi, o pur. 
D'un uento occidental dolce conforto, lo qual per 
mezzo fucsia oJcurauaìlcjO pur Lo mio fermo de 



flirt uìendd le fìcUc , o pur ancora, Eco'lidefto le 
mìe rime cbntèmprc, ìAa non inguifa che lo cor fi 
Jlempre.altroueE più cpleilq cui bel ui/o adoxno^co 
fi Lo qualfara nong\a l^ànSo io uotreiuVur Han 
te jpeffo die efjo artìcolo lo, dinanzi ad altre confo 
namì.come Lo giorno je nand^ua^gj^urNo ijpera 
te ntM ucder lo Cielo/t il jpyr. Jidr4ncor4 il Pro 
nomegli^cbe ha qud medcfmòJuo)u> dinazì ai^al 
tre cdj'onanv^come i/effer mio gli rijpofi no foftie 
ne, o^ucio^Chiufi à/a fcna^il uijogli com^rendcm 
E la confonaute di quz^i articoli nel fìngular delle 
frofe ft radoffiayCnel plurale ancora (juado hano 
dinazi a fe il jegno del z^cafo.come delì^huomo del 
la ddna^dcìli buomini dcRe done.hen che fer ujanza 
fi dica degli h\xominu il fmileauiene fe^Jfi artico 
li hano a^o da^o ne, che luogo ofìanzadimoHrino 
tnanzi a loroyouero co o per, da le (juai due ultime 
uoci no folo fi getta la uocaledel loro articolo^ ma 
Vifieffafua confonante ancora Jenza in altra cant 
gxarla^come co'l dxr fuo^ofe^l mio poteremo f e fat 
ti loroyfecodo che (pejfo ufa il Boc.e de l'altre uoci 
dette coji fi dirà uado aìTorto^ o uevgo dall'orto, o 
fio neìl'orto.He folo ftraddopfiano iecofonantia 
gli articoli,ma ad altre uoci oue effa a,o ad fi prep5 
gano,come aM ^accio.ajfret tare, aìlct tare ^ìl che ne 
t uerbi e uoci farticifàti s'offerua ancor ne i uerji, 
il raedcfmo fifa co la uoce ra.come raccogliere rad 
doppiare pliche folo auicn: fa c^k a,o ad^^rcj^ofìe 

C lì 
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che co fi non fa Ur,j;rìHntacon la ì^che non ft àit 
rk riddoppìarc riccoj^liere ^ma rìioppiare^ricoglie$ 
rCn Er altro ufo hcbbcr Thofcani ancora^ ad alcus 
neuoci ftdi mafchio come ancora dì femìnadarni 
Varncolo^ e ad altre non ^ come nel BoccacM mort<t 
io della pietra, la corona dello alloro ^ le colonne del 
porfido^ alcroue, Ad bota di mangiare^ Etejjendo 
arche grandi di marmo y Et ejfieran tutti di fronda * 
dì quercia inghirlandati. E quello fi fa che c^uant 
do a le noci precedenti y a quelle del fecondo cafo fi 
da articolo yfi dia ancor a quelle d' e jfo fecondo cafo^ 
e non dandofi aUe dette prime uoci, non fi dia anca 
va a le feguétt,ìl che ejfi antichi ialhora offeruaro 
no in altri cafi ^fi come ghiaccio a Sole ^o come U 
neue al Sole. Ma più hebbero in ufo di non por Var 
ticolo ne al fecondokafo,ne a le uoci onde effo dipen 
de che di poruelo. E men fi danno articoli ad effe uo 
ci quando hanno da^o iny^moumento dimoSìranti^ 
come che uenir pojfafoco da Cielo che tutte u^ars 
day 0 recatofi fuo faccoìn collo, efimìli. Ma alfes 
condo cafo che contenga il corpo delL^huomo o le par 
tifue non fi da articolo ^ ancorché fi dia ah uoci 
precedenti , come leuoffi la laurea di capono le mifc 
la mano in feno, pur il Petr. ciò poco offeruo corhe 
dicendo yChe gli amor 0 fi firali^mì tengono ad ogni 
hor di pace in bando y oue ancorché al nome antes 
fióre fi dia l^ articolo gli y pur fegue adir di pace 
noh dcHa pace ^altr oue fCempo c da ricowart am 
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h le chiut ,iel tao cor,*t)ue ite a le chiaui artico* 
lo,& anco il àie alfegno del fecondo cafo feguente 
iìoartedel corfOyCcoftuario in altri moltijfmi 
luoghi. Ma gittanft fptjfo gli artìcoli del mafchio 
genere jnel flurale quando i frefonmemì o ifegn't 
dicaftft danno a le uociche comir.ciano da confa 
nantt.come a fie,o dejludioft, o da maligni, c ne li 

hri,oco miei,efmili . 

Seguonohora iVronomt, 

Uaaffteffo alinomi, èr aUe predette partii 
teUe che ncceffariamente dehheno a quelle unirft^. 
conueneuol farmi di forre affrejfo quella fané 
àeU Oratione che Vronome fi dice, U quale le per 
font di eh farla,& altre che ajcoltano,o che fiat 
no da quelle ahfenti, finitamente e declìnahih comi 
f rende , e fero fi chiama vronome^ ferche fi fone 
in cambio di nome. A i cui Pronomi fei qualità irts 
teruengono, cioè Sfetie,Genete,mmero,figura, 
Terfona. e Cajt . Le Specie dunque di ejfi Vronomi 
fono duefàoe Prifnifiurt.come io,tu,fe. Deriuatiua ' 
come miOjtuo, fuo. I Generi ancora fono due, cioè 
mafculino comeEfio o Colui f feminino comeejja 
colei, il neutro genere chel latino ejjerua, fo fra 
paixffi non e fiere incorìftderationf.tale di quella 
lingua chel Pronome molto ne f artici fi. i Numeri 
fuoi fimilmente fono due Jingulare come Co^ui 
Colui, flwale come Coloro Coloro .Le figure fur 
ancor jono due ,fimflice come /e , ci^mfo^a come 
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fefieffo. Le Verfoni fon trèj frìma come iù,fccon 
dacometu,terz(ic<me fe,hn cheta in frogreff» 
del fronomejo chiamm di frìma ferfona, a rij^et 
toàeUe ferfone chefi haurannQdaexprimere.l 
cafi fuoi uaridno etnia medejima infieffme che 
«ariano tjuei de i nomi^come tu, di te^ a te,te,o tu, 
da te. nel flurate uoiydi uoi, a uoi^uoi,o uoi,da uoì. 
Ma uolendo declinare io, in tutto fi mo^ra contras 
rio al fe, ferh che io, non ritien la uocefua fe non 
nel frit]^o cafo ,in luop della i^uale fcufa il me,^er 
tutti gli'oytinux, eccetto al (Quinto cafo che non ha, 
fero che a nijfunò accade di chiamar fifieffo, ne ha 
ilfe , ancora effo (Quinto cafo, fero che effa ten* 
ferfona ut s'intende ahf ente, che quando (refente 
uiji chiamajfe furia alhor feconda e non terza per 
fona. Ne <f alcun Pronome di (fuantife ne trouan» 
s'intende che altri parli con le frerfone che ejft ext 
frmono, fe non con il tu^e uoi, ancor che molti di 
quelli peria-uoée loro dìmonrino d'effer prefenti a 
chi farld,onde che neffun pronome ha il quinto ca 
fofe non tu e noi^pero che non parlandoli non li oc 
cade il cafo da chiamarli. Ei detti fi declinano iodi 
me,a, me,me,da me,o in,ocontra^o uerfo,o inuer 
fo me, nel plurale noi, di noi,a noi,noi,ia noi,e Se, 
che primo cafo nonha elamedefìma infuriali 
ohliqui.coft.di fe,a feje.da fe,la cuijìeffk inflejfit 
ne co la mdq'ìmx uoce fi ufa ancora nelfuo plura 
le>. tA'i delie à'jie jjiietie di protiomi ch*io dtjfi^cioe 
Trmìtìua e Deriuatiua, la prima fifotto dtmde, 
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che à^effd f^eae alcum fi chdmdno pronomi Dima 
firatiuì, altri RcUt'mì, i propri Dimoffr^fiui fono 
fokmcnteiì frììna e i.^erfonciyCome tocche Van^ 
cova ft dice nel uerfo.e tu,noi,uo\,€ c^u^ Hi o Quejla. 
QucHd Quelle yla c^udl prima uoce Qujfli, ancor fi 
ufa neljuo plu.coft tra i detti fi fppno fimìlmete, 
Coteilo Cote?ìd,Cote?Ìi Cote^e.e CoJlul/ Cote 
fìui.c Cotefli di rado, che più raro fi dice Cotefxui 
€ cote^^i fi dice dncor nel pIu.E ddnfi Cote^i eh: fi 
dice ancor nel j ^cafo del [mg. o Cotefìo folamente 
a coloro ^et a le cofe che fon dal lato di colui co cui 
fi farla, per che oue interrogando cada la riffoRa 
foura i predetti ^per il proprio fenfo loro fenza al 
tro fi dichiarano, fi come chiededo chi ha da uenir 
Uggere,feri{pode io,tu noiyO({uejlo,efimtltJuVito 
la richie)la c ajfohta e mamf e fiamma rijjifddendotl 
medefmo che tifcriffe ^?ia lettera deue uenirui,o. 
fimil relationeytal riff^o^a per Je non e intefa,^,ma 
fer lafcriitura della lettera a cui fi rifcrifce, e pe 
ro ((il pronomi che ad altro fi referifcono chiamafi 
Kelatìui, i quali cotengono genere e numero^come 
come fe ifiejfo iHeffa i^effi isleffe.ne da ft fi reggo 
no fi non giunti con altri pronomi^e hen che fi dica 
egli flejjì ,no pero fi dira effojlejfiypero che effo c 
fing.eflejfi plu,& egli^ferue dlfmg.e più cofiil 
rnedefimo la medefimajtmedefmi ^le medefime.E 
pronomi tìimoflratmproprich^iofopradìjfi.fi 
int edono ejfer cofi di verfonefingulari comeplurali 
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U quali ftano appreffo di colui che parla, o dì'colui 
che afcolta , e per queSlo mi parue di chiamarli di 
feconda perfona, di cui fe la intefrogat'me che fi 
faiil loro numero comprende, fubito ejjì fi dimoerà 
no , come chiedendo chi uinft a correre Ce uno o 
più ui fono che mnfero , per queìli pronomi foli fi 
manifeUano , coft rifpondendo Queht o QueHo. o 
CofJai 0 cofioro, efimili , di prima perfona chiar 
mando fola quelli che infieme parlano. Le quai per 
fané dette cioè appreffo di chi parla, ò di colui con . 
cui fi parla, infieme a un modo ifiejjo il Petr, tals 
hor le confonde,come di perfona appreffo di fe dice. 
Questa humil fiera un cor di Tigre o d'Orfa, o Co 
ftei per fermo n(fcque in paradifo, o da coflor non 
mi può tempo ne luogo. E di perfona che fia appref 
fo di coloro con i quali fi parla, dice, l'era amico a 
queste uoflrediue^ o pur Giouanetto pofi io nel co- 
flui regno, Dante, Meno cofioro al dolorofo paffo, 
0 uero, ?igliuol mio dentro da cotefìi [affi, cofifer 
degli altri. Ma fe faranno pronomi di terza perfo 
na,ahfente da chi parla, e da colui con cui fi pars 
la ^impropriamente effer poffono dimoitratiui, pe 
roche dcUa interrogatone che a loro s*indirizzif 
ejft pur rimangono ignoti ,fe non che col proprio 
nome o per circonlocutiont fi pale fino, come QueU 
lo, Quella. 0 Quelli in ambo i primi cafi fuoi,e Quel 
le, Ejfo,Effa,^Jfi^EffejLui,Lei,e Loro che ad ambi 
igenen ferue nel plurale, e colui,Colei, Coloro. 
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Alerì, Arerai, Alerti. Alrr^^E^ìi^o BDi^èr Eh.Bìle, 
t Ciò , che ft dice in luo^o di quella cofa ^ che non 
ha genere ne numero, e (juefii tutti effer poffcno 
relatìui • Ma per che mceruìène talhor di conuertir 
infefteffo le proprie attioni, quei pronomi pur di^ 
mo'Hratiui che effe dichiarano , fono detti recipro 
chiycome iofieffo mi accefi la lucerna,te jìefjo con^ 
danni, fefieffo gabbo, e ftmili^ ^ltri Pronomi fono 
Veriuatiuì^ i quali dimostrano la perfona che pof^ 
fiede ^^hftcme il genere & il numero della cofa 
fofj[eduta,comeìAio Mia Miei^TuoTua Tuoi^Suo 
suaSuoi,enelloro plurale da noi uien Nof?ro,No 
fira Nof?ri/ d^Voi Vof?ro Vofìra Vo?irt,e quefli 
ft chiamano pronomi poff e ffiut , per oche dipinte 
le cofe pof[effe dichiarano , i quai Pronomi tuffi 
per"* più facilita de 1 1 cttori fotto dlcune regole cofi 
refirinftm 

La prima regola adunque farà che ì Vronomì 
iì^qu(f?ie due prime perfone, cioè io tu, che fempre 
s^intendono effer nel parlar perfone infiemegiun t 
te^e Sefimilmente^enche s'emenda effere'di terza 
ferfona ahfente^ne i cafi obliqui del fingulare p of?i 
inanzi a i uerbi in i, terminano, come mi oUi o fi 
fece.purxl Vetrudiffe, Me riponete oue il piacer fi 
ferbayCoft quando fi trouanofra loro i detti prono 
mi prepofii Vun Valtro, o fa manzi o dopo il uet 
ho.come mi tido^mifidie, ti ft fe^o darmi ti Jars 
mi/i, ieuertift^ t non dartmi, nefarfimi^ c ciò ix 



pdtt s'ufa co ({ut^e due «9ci,ul e ct,ch luogo iìm» 
firmo, come Vacque mi ui paiono àoki,e qsre ombre 
ti ci f iacciono,epaìonmiuì,efferticiMafe altre uoci 
tra il pronome et il uerbo fi intrapogonofi muta la 
fi , nella fe,rimanendo il pronome d nazi a leifenZ4 
mutarfi, come nel Boc.E quejìo chi che ti [e VhaWia, 
moslrato o come tu il fappi io noH niego,E in i, an 
torà terminano regolarmente effi pronomi auando 
compójli col uerbo ftanno [otto ìt meàffmo accem 
to'^di quello , ne altra uoce [otto effo accento fi jìa 
dopo loro, come diedemi Jiffetijecefi, e ciò fa an* 
cor la fe, nel plurale, come amanfi, feruonfì, lUbei 
ancor s*offerua beh che le uoci che in cambio di luì 
e di lei 0 di loro fi pongono ^ fi ano intrapoHe tra 
il pronome & il uerbo,come e ddrlomifdrloti ,da 
fdiemi^efarókti.m in e,^pt in i,terminano ejft 
pronomi, quando componi fono col uerbo infinìtiuo, 
fi col uerbo di unafinaha,?etr. E per farne uendet 
tdjO per celarje^o ucro In alcun modo più non può 
celarf$,altroue, E potrete penfar tjuai détro fammi 
o pWj ^H^i<Ic^ttl un- tempo hora l'extremofams 

'^^j(dolermi,confolarme,duolmi^ualme^tolmi,cal 
me, e dolerft,jlaj[fi,faffe,e dimme,fiemme,poms 
mi dijfe il Pctr. ti chef ah nel te, che ancor che co 
» uerhi infiniti o di una fiUba compoflo fa termina 
nelfngularfempre in i,ceme falutarti,confolarti, 
dieti,haiti',purnel plurale direct ancora far ui,darue 
faUe ancora quando ejfi pronomi componi col uert 
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1^0 hanno altrd uoce o fronome citali fegue,chem 
f ^ fola terminano y come uommene^darottene^ idr 
mdoyfartelo yddro Itegli piatotele yfmilmente aule 
ne fonendo i fegnx de i cafi o altra uoce tra il uert^ 
ho ir ejjipfonomì^che in e fanno ancor terminar 
li,come nel Petr.Een me la die rrìa toìlo la ritolfe^ 
cioè quella a me tolfe^e D^nff, lAe degno a ciò ne 
io ne altri crede. Cofi f dirk quando fi prepngo^ 
no comporti con altre uoci^ come meco teco fcco^ E 
cofì amene ancora quando effi pronomi feguono il 
uerho^ne ftanocompofìi con queh, ma che hahhia 
no V accento fopra fe flefft^come nel Pet^u verìr me 
dì faettain queh flato , Eauoi armata non mo^ 
flrar pur Inarco y ir il hoccac . leccro fé egli altri 
arricchir e uUor me c te nel plurale interi non uaria 
nOj perche fempre fi dirknoi^ & uoì^& cfjenda 
manchi il ne^ancora non uaridy ne il ui parimente, 
eccetto nella rima fottopofìo alTaccentodehinfis 
nitiuo che faruì e darue fi potrà dire,o fottogiunf 
gendoh il ne, che in e ancora il ui fi termina , co ^ 
me mi ne ne dolfi^mi ue ne fa lamentato, il qual 
ne^ poflo dietro a i detti pronomi, tutte in ejafi^ 
n'irli j come me né rendo certo , te ne do libertà, 
ut fe neconuìene^ e uommene sfattene ^vaffene^ 
tAa in luogo di iOyàr tu hauentì fopra fe gli acs 
centi fi pongono nel plurale noi , uoi , come noi 
uo^liamo , uoì uolete , o utro cofì , ferir me, o 
noi ,0 uoì di faetta, fecondo iluerfti preallegato. 



£f in Uogo il mi e ti^o ìi me e te eh id altri dccen 
tìji reggano ^uì fi idnno lane àr ui ,come pruìr s 
ne, amarui^ darnelo^faruelofi darlouifarloui.E la 
uoce ci che in cambio di quel ne.fpejfo s^uft, come 
nel Boccdc^fioi ci fiamo aueduti che eUa ogni di tìe 
ne la cotal maniera ^ altroue, Egli non farà alcuno 
che ueggendoci non ci faccia luogo^e lafciciandarCp 
e DantCy Non ci può tor alcun da tal n'è dato ^ la 
detta ci^cangia lai yin e yneUa maniera che fidiffe 
del ui , che difcende da uoi , come tu non ce ne po^ 
trionfar più yCofi farcene, darcene, o pur farci dar 
ct^e farce darce^ o cofiy m\ ce ne dolft, mi ce ne fta 
dolutOye fongonfi ancor la ci^ e ne^per noci replc 
iiu(yntente Tapprefcntantì,T:>antejriu d'un miglio 
il trauerfo non ci ha^che iui il demente rapprefen 
ta, fe non d^empìr il uerfó « 

La feconda regola [ara che i Pronomi i quali io 
iifft tjfer di feconde fferfone che intendono ejjer 
queUeche fono apfrejfo di chi parla odi colui con 
cui fi pdrla^che fono Quegli o Que?lOyCofi coftfffi 
0 Cotefluiyhen che in rariffmo ufo fiano^ e Cote^ 
fio, Loto prime uoci cioc Queili o -Coteìlt o Cos 
te^ìui,feruouo al primo cafo delfingulare , ir a 
tutti i cafi del plurale ye le altre loro uoci cioc Qu^e 
fio 0 cotesto y feruono folo a tutti i caft del fingula 
re, come per effempù dimo^slraro ^àx cui uoci perfis 
gura Kpherefi che effe uoci al capo tronca fi dirà 
• ancora Effo Ef?i Efie Efta^o Sta/he cfuo dminuf 
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tiuo^come, sta mane era un fanciullo, òr bor fon 
uecchio^ cofi jìa ferajla notte, con <^uc^c tre uoci 
fole giungendo fi il detto pronome, al c^ual fropria^ 
mente frepor uifi fuo ancora la i, come ifia mane 
iilafera^ikanotte. EQueitoo CoteHo, fi piegano 
feramhi i generi e numerile perfuoi caji oHi<jui^ 
come fanno Coftui e Cofiei,che non hanno nel lor 
flurale fe non una medefima uoce, cioè Coiioro o 
Cote fioro , che feruono ad ambi i generi . Hordi 
QueHì 0 Queiìo, ben che fta il loro piegarft per 
tutti cafi manifeììo,pur ne porro ejfempi fi del fin 
gularecomc plurale, Vetr.Qjiefii in fua prima ctk 
fu dato a Varte,o Quefio no?Ìro caduco e fragil he 
' ne/ ne gli obliqui , Piacciaui homai di quello ha^ 
uer mercede ydel terzo cafo, A qutiio unfirido h 
grxmofo alzo, e grido, del quarto cafo , Checrio 
que?io e quell'altro hemijpero,delfeiio cafo,in que 
fio fiato fon donna per uoi,nel plurale, Quefiixm 
^ue triomphi in terra giù fo, del fecmdo cafo, E ue^ 
drk il uaneggiar di queài iìlu^^ri , del terzo cafo ^ 
Kenda a quegli occhi le lor luci prime ^ del quarto^ 
Ver fuggir quegli ingegni fordi t lofchi,del feSìo, 
jyaquejii magi trasformato fui m Cofiauiene di 
Quefia Queste, e d*E^o dice Dante , Effi tormen 
ti crefceranno ei,o pur, Se uuoi campar d^efio loco 
ftluaggio, Petr. E le mìe i'eff o ingrato . Ne m aU 
tri cafi hor mi fouiene hauer ejfempi d'Eflo hHt, 
yen cìgiefe \l deriuato r\i\et\ natura del fuo princif 



onde icrìua , crederei che effeuòci per tutti ì 
p^^g(^j[cro fecondo che fi f iegano QueHo 
Quef?i da cui fi formano^ che dicono ancor neu^ 
tralrpente^ e cofi ciucilo e ciò, che uaglìono quanto 
Q^iìa cofdyVetrH Ancor e queSio e quel che tutto 
auanza^o Quando ciofia no l fo faffel proprio ejfa^ 
La terza regoh farà che i Pronomi che io chia 
mai di terza perfona/iot ahjenti da chi parla,e da 
colui con cui fi parla ^ i quali hanno uoce plurale 
non dimeno feruono nel fingular fecondo che io dif 
fi diCluefìi 0 Cotefii^i quali fono Quelli Edi Altri, 
hen che, regolarmente fi pongano nel primo cafc^ 
d^amh numeri ^ e infieme per cafi obliqui^ pur eia 
fanno in uarìa maniera tra loro , eccetto queUi che 
fi regola fecondo chcdhQuefii fu detto, ciocche 
Quelli ferue a tutti i cafi del plurale^ & al primo 
cafo del fingulare^e Queh feruc a tutti i cafi foU 
mente del ftngulare, Dante, Setu fe queUi chemi 
riJ^ondeHi^o ru uuoifaper mi di ffe quegli alhotta^ 
fero che fi dice QueUi ,o Qa^gli^ oQ^K ^ Qjif> 
0 Quehy Petr. Ma H noSiro fiudio e quello , che f^ 
per fama gli huomini immortali^ in cafi obliqui 
E la imagine trouo^dì quelgiorno^ o Vidi una don s 
na e qu^l fignor con lei, o pur Quand^éra in parte 
aUrhuom da quel ch^ io fono, Dante,Viangendo a 
que che uolentier perdona. Nel plurale e mdnifefia 
chx quella uoce queUi^fi dia per tutti i cafi fi come 
auien di Quella Quelle , E d'Egli o EUi tbe perfigté 



^7 

re Smcofd o A foco fa di cui U f rima nel mezzo 
l^altra nel fine le parole troncano fi dirà Eì o [e 
condo alcuni entra nel fiutale fer tutti icafi^dal 
terzo infuori . c nelfingulare entra folo nel pri# 
mo cafo fufflédo luì^fergli altri fiàoi cafi,cofi tìla 
Bilenche fi f ieganofimilmente per tutti ica fi dal 
terzo infuori , Pur trouo la uoce Egli , entrar nel 
terzo cajo fingulare che e più dubitabile ^àr in al 
tri cafi oWi^ui^ fi come del frimo cafo dice Dante, 
Bfe di fe la uendetta egli fleffo ^ o f ut Attendi ai 
altro àr ella fi rimanga^ nel terzo cafo , Fatte eì 
fa fer cht'lfe fer ch'io fenfaua^Petr» E'I buon Ke 
fAaffinijfa egli era awfo , nel ciuano cafo. Tal che 
mi fece hor quàfido egli arde l cielo , fur Eh non 
trouo fe non in primo cafo,Petr.EraUegraffi ^ICìe 
lo cuccilo egìto.ma in cambio fuo fcufa lui.e d'Ella 
dice Dante nel terzo cafo ^Onf eia egirojfi intorno 
ad ella^per il che crederei ch'Egli ir Eia fi f iegaf 
fero fer tutti i cafi d'ambi i numeri^ ma egli taU 
hor fi fone in cambio di quefiacofajPetrjAa s'egli 
auien ch'ancot non mi fi nieghi^e talhor fi fon fer 
cominciamento o legamento di farole, Vetr • fi non 
Jt uide mai cerno ne Damma ^ o Orfo e nonfus 
rcn mai fiumi ne fiagni , dandofi quefta uocefems 
al uerbo , e Boccac « uso ancora el^ co fi EHa 
% l dimando chi elfujje, àr Altri, che ferùe al pri^ 
trio cafo d'ambi i numeri ha Altrui fer loro obli^ 
djui e fono di comun genere , vetrar n Altri cheuoi 
fò ben che non m' imende^ fur usò talhor il Pctr^ 



aìtri in càfi pHi^wico/?, Ch^altri eie me non ho di 
cui mi tagnc^ ^f^^f^ wsè Altrui in primo cafo^cofi 
E d'altrui colpa altrui biafmo s^acquifJa^ pero che 
iuìgli occhi parlano per difefa loro non imperfos 
nalmente come dice il ^ortuniom Maajfmgular 
detti non [e li aggiunge fufìantiuo^ ma neutralmen 
te Jì dicono, ne fi dira ({uejìi huomo, quei libro^altri 
modo^fi nel plurale queSìi huomini^ quei Ubri^aU^ 
tri modi^ e fi dira ancor Altro per tutti i cafi del 
fmgulare, e neutralmente^ Vetrar^ Ne mai in fua 
amor richiefi altro che modo. 

La quarta regola farà che gli altri pronomi il 
terza perfona che non hanno la uoce plurale ^come 
Effo,Lui^Colui,feruono per tutti i cafi d'ambi nu 
meri , e fi torcono ad ambi i generi • E tale otali 
giunti con articolo o altri pronomi uagliono quani. 
to colui 0 Coloro^e Cotalcual quanto tale, hauen 
io Emphafi cioè maggior exprejfione^ come ha Ca 
tanto più che tanto , e come han d' Ejfo d'EfJa pità 
che Ejfo Effa , di cui uoci pure, Dante, Clamai ris 
mangad'effi tefimonio, o ch'io jìejfi fermo àr in 
chinajfi ad ejfo^o Vede qual loco d'inferno e da effa 
e pongonfi mpcrfonalmente.come con effo luì o lei 
0 loro , E da quei pronomi che hanno la Infoia o 
doppia con la uocale nel fmgulare, come Tal^Qual 
Que/, fe li leua nel plurale più che intera fiUaba^ 
nel uerfoy come ta , qua , que , in cambio di loro^ 
Bordi LUI e Lei che fi ejìimano dì non cader nel 



jrimo cafò , infinite fono le nuttorita che fur ui cu 
f ijcono , Vetraf. Beattffima lèi che morte anrìje^ 
altròue y E ni che non e lei ^ gi4 prr antìeha ufan 
za odia ir diff>rczza. Ne rileua laoffofitìon che 
uffì adduce chcl uerbo^ efjfere talhor richieda il 
quarto cafo y come nel Boccacio Credendo che io 
fojfite y hfur Che alcuno intanto il fomighajfe 
chef off e creduto lui , che anzi quefJa ultima autf 
tmtkgli e contraria y e frequentemente diede ejfo 
aluerbo ejfereil primo cafo, cofife^l Vetrar^che 
diffe Picn di fìetate era io, o , QueSJo e colui cht^l 
Hiìondo chiama amore ^e nel freaUegatouerfofros 
f riamente fi rifolue in frimo cafo ^ cofi nid^ iffa 
non e^ iam lungo ufu odit & fiernity e Dante , 
tHa fcr che lei che di e notte fila. Non hauca trat 
ta a fine la conocchia y e nel conuito dìffcn Dunque 
je effo Adamo fu nohìlé y tutti fiamo nobili , è fe 
lui fu uile tutti fiamo uili, Ne quiuì dir fi fuo che 
ui fegua il relatìuOyche, per dimoSlrarlo effcr pog 
fio in cambio di coluiy fecondo che iui di que^a tr 
ultre auttorita altri allega, e pur in ejje predette 
Muttorita cadono lui e lei nel primo cafo ycH Bocs 
tatiodice ySiuergognodifare almonacho qutVo 
'Ithèegli fi come lui hauea meritato, pero che dans 
^ àofi aUa uoce come , alcun cafo, queUo fe leda che 
^ ha la uoce con cui fi fa compara tione , & quìuì c 
" di pàti nel uero fenfo del primo cafo ^ che cbfi fi 
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cut tUe merucraty aliroucd\ct\'éàmf^'cì^^^ 
tra f arte erano ft come lui malUiofi . Ne Auttor 
alcuno à^effi mai dichiaro che lui foSto nel primo 
cafo^ fi fonga a luogo ài Colui, per cagion del re^ 
latìuo , cfcf, il (^ual fegua^ne ponno hauer ìntert 
f rete circa queiìo p che fapìa l'opinion /oro.B fers 
nono Colui , Co^iui , lui lei , per tutti i caft fin a 
le cofe infenfibili ^ come Vante parlando d^arena 
diffe y hi on d'altra foggia /attaché colei y Che fu 
da i piedi Caton già fopreffa , onde nel mantener 
altri opinion tale y a fcSicffo c mr adice ^ oue aU 
troue tiene che al Gerundio femore il primo cafo 
dopo fe fi dia y isr il Veirarca dxce^ Seguendo lei 
per fi duhhioft pajfiy come più a pieno ne i Gerun t 
di fi dira , E nel primo cafo del fuo plurale fi pos 
ne ancor loro^come il Boccacio nel fuo principio 
quafi loro non/offero^altroue^ hìle non fanro delle 
Jette uohe le f ci, quello che eUe fi uogliano lorojìefs 
fty Efcufdho luì e lei y e loro in luogo di f e, Bocca ^ 
do tra lei e il fuo amante^ o pur per faluamento di 
lor ole donne han fatte. 

La quinta regola farà che i pronomi lui elei ^ fi 
Mreuìano talhora e in camlio fuo fi dira li, o le^ • 
nel terzo cafoy et loyC la^ nel quarto del fingulare^ 
cofi lì^o le/m luogo di loro nel quarto cafo plurale 



,é in c4r)i6i^ J^jM^ €0 
\mMcMi odte^tglì/ lìoglìjOgkdìéd^^o dìcdclc 
diedcgle, prefclo ^ frcfela , ma in luogo del io, 
^ del quarto cafo ^fi dice ancora il, Petrarca -^Ciccko 
^non già ma fharetrato il ueggo^^ E talhora a ì det^ 
t\ pronomi il, e la lo , fi leua la uocal fua, 
quando precedono o feguono a loro altre uccali, 
come Sì^ldijft niai , o rinjpirì , Vhonorì^ il che fi 
fa talhora di leuarli la vocale ne ì uerhi comfofli, 
ancorché nonft giungano ad altre uocali ^ JDans 
'te ì^c mo^ìrerolti yVetrar. Che^lcor m^ auìnfe e 
, proprio albergo felfe , ediroltì , d colti , uedeteU 
Sii, E quefio pronome lei, fe con uerhi in uocal 
Jinienti fi compone conVaccento fu Vultima fils 
lala , ha tal forza che come Vaccento nel fin de 
un uerfo di dieci ftUahe , fupplifce per due fiìla^ 
he ,cofi mofira forza ef[o accento di raddoppiavf 
ut la confonante di lei , e dira aprilla dipartilìe^per 
chelafiìlah4ne,di¥fngha più piena , e ciò fifa 
ancora in mi , iiy ci\, ir ne in cambio di noi , cos 
me fammi , mo^irommi , dimmi ,flajftj uedrajfi, 
t nelle profe fi dira ettì,farattì,dinne,dienne^hacci 
uacci, nefol fi doppiano le dette confonanti^ma la 
uocale ancora che in luogo di confonante flia^ccme 
nel ui| che fi dice in cambio di uoi , onde che fi difa 
fauui.c dieuui,puouui,il che non fi fa effendo Vac 
cento fu la penultima fiUaba^ come quetdmìfara^ 
ne,hami,dirclo le quaiuoci compite non fono^ 

D li 



che dìTÌano (luìetaìmì , fdraìne ^ haìmt , direììù^ 
Bt quc^ìo lo, h luogo di lui , o dì Ict^ egli altri mi, 
ti^fi^ tti, talhor fi raddoppiano per più uaghezza, 
come Dio il fa^io mi fmarròftu ti uuoi cenare^uoi 
uiconofcete,efmili,chel Boc diffee Vet,Beata$'c 

^ ch^puo bear' altrui, alt Toue £ tiuale e la mìa uita el 
la /e'I ucde^cofi fa la particella cìj0ce,et ne^h fem 
pre che ageminar fi ha la noce che in cambio di lui 
0 dì lei 0 dì loro fi pone , ìnanzi o dopo il uerbo/d 

^qualunque perfona che fi diano effe uoci cofi fi dt^ 

^ra^ IO glielo dìedh^ o gliela diedi, o glieli deffimo^t 
mandarglielo ^0 mandargliela ^mandar glieli ^ìl fi^ 
mile fifa con la uoce ne ^come gliene diedi ^ gliene 

^uiderojgliene diffi.ir fimilu 

Seguono horaìverhi% 

Ma difcendendo a i verbi chefenza cafi fifant 
no declinabili, dico quelli eQere la fecoda parte pirin 
cìpale richieda aUa oratione, expreffiui delle ope^ 
^rationi o paffionì del nome , o d'ambe due , il che 
operare o patire, e proprio accidente del nome,eioc 
cofa che fenza alterarlo U può accadere o nori acca 
dere, onde ragioneuolmente rajfmigliar fi può il 
verbo aUa calce yche le pietre tutte di cui lafabri * 
cafi compone ìnfiemerefiringe ,a cui otto qualità 
weruengono jcioe genere, tempo, modo,jfecic^ 
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fiuta j fcrfona, numero , conìugatione, di genes 
f i non riccue quejla lingua fe non tre , l^uno ckc 
cpefa in fe o in altri , dcuo attiuo , come io amo 
hoftcnfìa , Valtro in chi V effetto e oberato detto 
fdjfmo , come Horienfta e amata da me , il terzo 
che non opera manifefiamcnte in fe ne in altri , li 
^uale per qutjlo e da latini chiamato ntutro.tt fcr 
che ancor da effo non fi formano fajfìuiyche non fi 
dira da dormo o da ripofo,fon dormito o Jon rifo > 
fato, ne da uiuo fon uiuuto^ perche di prefentcfa ^ 
tifca da altri rìceuer fonno ovpofo o ulta , ancor 
che effe noci [eli diano nel tempo paffato^ E per 
the le dette opcrationi o pajfioni a diuerfi tempi fi 
fanno , i tempi d'effo uerbo fono fei , prefentecot 
m io amo , paffato, imperfetto cioè non finito, co^ 
m io amaua , paffato compito indeterminato come 
io amaiy paffato compito di poco come ho amato, 
f affato compito di molto tempo come io hautud 
amatole del tempo aucnire, come io amero, E i mo 
di fuoì /orto cinque indicatiuo o ,VimofÌratiUO che 
iìmoHra la attione o pajfme che fi fa, o che fi era 
c che fi e già fatta di poco affai tempo , oche fi 
farà, come a dir io honoro j Vlmperatiuo cofi det 
to da imperar cìoc comandar^ come honora (u, ho^ 
fiori queìloi, Defideratiuo che defiderio contiene, 
nel uerho di cui fi ragiona jcome amajfi io o fu, Sog 
giunttìuo che altro utrho al fuo conditmaU fogf 
giunge , come fe io fapeffi io leggeri , o cofi ancor 
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fimm cBecòJi e ie(to ftP-ée' Mp^mW. 
■ (è nèn'erì'o ^erMe iet^érmirìàte^ ad altrà myiin' 

umiiMtiiJei (imi modi dijjmMi^ 

ricòtti pim^M-HÌikèijìim NUtó /tf/i due, 

g»yflardle che fi dà aihiliri ■<!è^è'n<fi'ìè^iìm,^ 
di Vérfóne e «ncorif uerfo'frip/icff'cdme ii Idtind»/'^ 
cMffTtfSke-^mMjidmw^^^^ 
Congiugatìoni pur come nel laftii'ó (luàWfonèy'lè'^ 
^uali anm che come iti qùeh maljt conofcano ékt 
feià^in perfori pUfétite ith indìcdtiiitf ^ nel t^Wi 
lenotthanno /èrtón'iiw^ybldi irétmiw<irionè;d 
in' mi^ qttam' le MAniere'/dóué il latino ne ha : 

gKi fur dtffinte a lo injìnitìiii! fi^^iiàft'onùì&^*'^ 
te><jMtro Mànfere/héaluetAtui£ tei'minadoni ban 
fKTcomff ■ queUi del mm;^}èh iMiffrìm^àa ^ 
; fua fìnultima fiìlaba ha l'a^ lungo come amAieilà'^, 

gmmtidmi Pefidìtbm<imtìtìììt(iu&di ejjtriiiib * 

nitire, forti, U uan»ÌWS0Ìikkm<4ittbb d'o^mttn«> 
di^kto/dmotlSWmomìimpf^ 



gùch ogni ucrhoài tuUc' efjt mrdpe finifcp U ) 
l^>JlWi^^^f in QycU fecpdd in ijatcìza a i u^f^^ 

gk^^gS^ fi^^M^^^ ^^^^^ 

if^jiC,AÌ^ì^cri/id9 arpATj^na tu alhor più rn informa. ^ 
S 'nc;U f rima f érfpna del flurak i|r^ ^^jfijiai,^ 

^<i.^pJ[[i(^m^^^ 4it 

fcanOy fur dir^Jft ancor nella fcconda.i^ tct%a w<i\j 

^uciì uod pia dette fomanji dà la terza nue del 
Jipguhrx giungendou'ilai,a i uetbì della frimci. ma \ 
niera,^c pado nofuralmente ui fta la i,cùmt aumc 
a) nerbi dcHa ({uartammerà^ui giunganola a.Eda^s 
/(T^jdf uflcr</ei,.fi«rft/if pur 
anwa del fmgular fi giungendomi fiHda te, <:of v 
fi^rné^Uyftdetc^rtggttCy fmitCìhf^cHnei ueri% 

ia uoce delftngularìion Ma terza 0mi^%y4<tt0^'^ 
l^^urza uoi^4!il^raU.ée fcrba^J^a^ j^es 
^^ki^^fi^^^f dt^j^^bi ài frima mani(f(^y ir la i 
c/m qMiiiyl'iUfff manìere^fempt, ha fimighm\ 

^ ■ D ilii 



mento , ecccto feggo, leggo, utggo^ a cui tal uoUa 
fi aggiunge la i, dicendo jijeggio^ l^gg^o^ ^^W^f 
àcggxo^ che frof riamente dira dehho\^ E uegno 
tegno,thofcanamme diranfi uenp f^n^o, e leuafi 
talhùr la uocal loro che in luogo di conjonante fla 
cioè nel ucrfo^comc Vecruche fcgo^dijfe in cambio di 
feguo^cofi uedoyfedocheuoci thofche non fono 
leuafi ancora intera fiìlaba al uerbo uoglio^ ir di0 
ra uoMa la uocc di feconda fcrfona neUa feconda 
maniera non fi forma da la ftìmauoce fe non da 
fe^effa^ che non fi dira dògli terìghi^ma duoli/ies 
ni]^ uuoli ir uuoi^ fuoli » fiedi , fuoi , aggìnngen 
ioui la i^ola per ciafcuna y fpcffo ^ eccetto douc 
cada la a^ neUa fenultima fiìlaba come uaglio (r 
fimiliacui niente fi aggiunge ; Eloaccrefcer deUc 
predette uocah fi eitende folofin aUa terza noce del 
fingulare ^ ecceto nel uétbo fiedeche hafiedono , 
oue che feggono e il thofcano & in (lu/ilunque uo^ 
te j^rima fua s^accrtfct id i, o laù, Vaccrefce ans 
cor la terza del flurale come nuoto , fcuoto e nua 
tano fcuotano j ^ueHo ufo fajfa ancora ne i uerbi 

* iella quarta maniera, forfi in ^jli uerbi folo uengo 
meni uiene, ferifco fieri fiere;6fiede etchero cbies 
richicre, ben che ^ue/?p uethoferuà ancora aUa ter 

^_z^ maniera yf ero che ha chertre et chererCyfer uo 
« d^infinitiuo/ fongo ch^e deUa terza maniera tra 
Vuna e l'altra fia à\ jueffe regole fhe non ha for^ 



ntf^onì nià fém i ^S^tra^o hà iu9 uoci quafi' 
fcr tutto il uerbo,cioc traggx,& trahi ma in qucUt' 
fue ucci oue entra la r^neUa feconda fiUaba^radiop 
fiadola ferde le dette forme, come trarremo, o trar 
ranno^non trameremo ne traggeranno.E Muoio ha 
due uoci ha fe conformi^ la feconda dt ([uel numero 
muoi ^ eia terza del plurale muoiono ^ da le ^uali 
nederiuano tre altri uoci dello Imperatìuo^ àoe 
muoia, muoi j muoiono, le altri noci del uerbo 
tutto fi formano da moro • dcUe dette uoci dcìla 
feconda perfona fj^cffo fi leua la uocal uUimafiocé 
cacio, tu non mi fard'ejjo, o tu par mezzo morto, 
la^iual uoce non uien da paio thofcano ma da paro. 
He folo ut leuo il Vetr.la detta uocale^comt uien, 
tìen^ per uienì^ìueni^ma l'ultima fiUaha in tutto 
c parte, come tuoi per togli , fuo , per fuoli, ere, 
fcr credi . Leudfi ancor f^effo la uocal fua e, daìla 
terza perfona fingulare , dopo la l^ o dopo la n, 
quando la uoce che fegueecompoitacol uerho di 
feconda h di ciuàrta maniera, come duolmi, fuolti, 
uuolfi ,uuolui , e iienmi , uienmi^ àr fimili • li che 
talbor fi ufa ben chela uoce chefegue non fia com 
fofia col uerho,comefier,cbier,p<ir,pon,uienyper 
jiere.chiere, paté, pone, uiene, edcl uerbopuote fi 
dice ancor può, incontrario fa il uerbo bacche cres 
fcendo una fiUba fa hdùejMa neUa frima manie a 
ra la a, fu Vultima uocalemai non fi leua^^t e fai 
la per terza perfona del uerbo fallare^ do c mang 



ss 

taref& non haftare,tr'fale fer,fer' quella del uer 
UfaìUre^che e far errore,et:m^amo,hauendo tra 
fc diuerfa terminatione & fenfo, hen che talhor ft 
fonefaUire in fenfo di mancarc^ma faUare infen» 
fo di peccare non mai, VungOjUngo, altri uetbi 
due fini hanno neìla feconda àr terza uoce delftn» 
gular fecondo che frcfongono o poJj>ongoho lan, 
ali g,come fungiif unge, ungi ungerei f ugni ugni 
fugne ugne, cofi fanno firingo & altri ucrti, che 
tQe uoci con le due confonati dette chiudono. Di re 
gola efce Sofferò uerbo thofcano,cbe ha la terza uo 
cefoffera,& non fojfre^ma nel dir comune fi dira 
Soffro [offri foff re, P«r. di quanto per amor giat 
mai fojferfi ir haggio a fojfrir*anco ,e la detta pri 
ma uoce uien da fofferere queSla uien da fojfrire, 
E la terza uoce del flur ale alle uoUe in alcuna far 
te di [e e dì due maniere, come in faglio doglio ^tos 
gito cbefagliono dogliono togliono e falgono dolgo 
no tolgono, nelthofcano fi dicono deriuate da fai* 
go dolgo tolgo , ben chefagliendo & fallente uo* 
ci fi» thofcane fiano chefalendo & falente.Et von 
no & fon,che diffe il Vetrar. in cambio di foffono 
thofcheuoci non fono; benché thofca uoce e dco* 
no, che fi dice in cambio di debbono , dal' anticho 
inufitato uerbo deo deriuata , con la feconda uoce 
di quel numero dei o de,e la terza uoce dee, o de,ufi 
tate , fur debbe o deue fono le dritte fue uoci \ E 
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ianft fanft ir fmìli f cr accorcimcnto dette del 
uerfo fonone in luogo difanfi dijfe il Penar Jaffe^ 
come De quaiduo tai romoralmondofaffe^ Ap^ 
frcjfo fono le ucci fingulardel tempo faj]ato non 
c&tnp'ìto y che neU frima ferfona cofi fi diranno 
iochiamauafedeua reggeua fentiua, ma in luogo 
di ({uefla uoce ufo il vetrar. talhor il uerho fafjas 
to compio di foco ; nella terza ferfona ^ come , 
Mentre cbclcorda gli amorofi uermi , fu confu^ 
mato , in luogo di dir fi confumaua y & effe fono 
le medefme uoci ne^a terza ferfona j Et la fecons 
da uocc di questo tempo c coft , tu chiamaui fedes - 
fii reggeui fentiui ^ a la qual uoce in alcun uerhì 
talhor fi lafcia la u , come fotei , folcì , uolgei , in 
cambio di foteui foleui uolgeui.ejpeffoancorfi'^ 
lafcia la a, àUe dette uoci di] prima & terza pers 
fona y fuor che ne i uerhi à\ prima maniera , a ì 
quali maiy aon fi lafcia onde fi dira ftdca regger 
jentia^ ma profereua non la lafciara , la qual uien 
da profererCy ir non da proferire, e il V eirar.fi s 
milmcnte di faceua diffe fca, il che non fi ufa nel 
plurale fe non imparte y le cui prime uoci fon qutf 
fie^ amauamo uoleuamo leggcumo udiuamou E la 
feconda uoce loro amauate ualeuate kggeuate udi 
uateXa terza uoce amauano rcggcu no uìiuano^ 
E dijfi che nel plurale in parte Jol i^ufa leuarli la 
u.dale uoci fue , cioè da\ la terza uoce come fo^ 
leano leggeano , fendano , pero k lafcia la f 
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ma noce che non Ji Ìiraf(icmo^le^gcmo,fcntìù 
mo ^ mafcàeuamo, &cofi Valtrc. E neh terza 
uoce fredem fi e ufato cangi Av la a, che farfua 
lettera necejfaria , nella e, & dirfi hauiénOy mo^ 
fièno, feruìéno, conteniéno^ foniéno^VetuCome 
ueniéno i mei j^irti mancando ^altroue, Mafcam$ 
far non fotìemi ale ne f iume, in cambio di dir non 
fotienomi^ & hauìe, udiéfcntie in cambio di ba$ 
uea, udia, fentia jle uocì poi del f affato non termi 
nato di foco o affai , in due uocali femore finiscono 
ne i uerbi deh ftima maniera, come amai, portai, 
eccetto (lucile uoci di due fiHabe fletti diedi,feci,che 
fei ancora fi dice nel uetfo^e flc & die fer figura 
troncate ^VetrXdiein guardia a fan Pietro, altroue 
che t*li die fer colonna, il che fi offerua ancor ne 
la frofa,non lafcìandoli furfolo la i^ che far fine 
a <iueiia uocc richiefio, fl^effo leuandó la detta uoi 
cale ne i uerbi comfofii^come deliberami /tn cams 
ho di deliberaimi,ix fimili. Ma ne i uerbi delia fe 
eonda & terza maniera ancor che la detta uoce ter. 
mini in i, femfre fur lo fa in dìuerfi modi, che nel 
la feconda maniera i uerbi che hanno lac,fer cong 
fonante, come giacere , tacere, ntUa detta uoce con 
la c, aggiungono la come giacqui , tacqui, ir a 
queUe cbc hanno la l,fi aggiunge la $, come ualfi, 
dolfi&uolfi, ancor che fji^effo fure dirauoìli, ili 
quefia fua uoce fola doff iando la confonante,Et al 
tri uerbi che naturalmente hanno de V altre confioi 
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natiti raiiofpìdnU ancora^come caddi tenni, fiffK 
hcbbi , & ledetti j temetti, douetti^ che nel uerfù 
ancor dira douei , & heuui che pur uitn dal uerho 
heuere^hen che nel thofco fi dica bere • ìAafuor di 
regola uanno godei, capei, potei, uìdi èr prouidt, 
che ancor ha prouedetti,e paruioparfi^ ^tojferfi, 
che uien da offerere, Varij fini ha ancor la terza 
manierala ì quali deuer conofcere tal regola fidat 
ranche fe la uoce che di nome e uerho participa, in 
alcun d'effi nerbi termina in uto,come renduto.per 
duto, compiuto, pero che compito che e più ttrfo no 
e thofcano.ll tempo fuo paffato termina in ci/ome 
rendei, perdei, compiei, eccetouiuutoche ha uijji, 
pero che uiffo che e più uago non e fimilmente th^ 
fco,e conceduto ha concedetti & concefft, che con^ 
ceffo ancora & conceffi non fono thoJcam,ecreduo 
to hacredettiiBfe la uoce particìpante terminaci 
doi tt, come letto, fcr'itto, ér fimili, il pajfato'fuQ 
termina con doi ff, come lejfi, fcrijfi, dijjt -, E [e la 
predetta uoce coft finifce nto, come pianto, jpentOp 
finto, il pajfato dira cofi pianfi jf^enfi finfi, efinien 
do effa uoce in So,o in to, il pajfato fiio termina in 
fi, comerifi ^arfi , moJfi,tolfi, accolfi jj^farfo 0 
talhorfparto , hanj^arfi, e meffo ha mxfi ir me^ 
fitpojio ha pofi.E morfo e più di rado morduto,haH 
no morfi e mordeì, fuor di regola , Stanno, diretto 
che baftrìnfì^conofciutoche ha conobbi/ nocctur^ 
che ha nocquij Regolato^ e poi il paffato tcpo dcH 



iguana maniera^ che femore con la natìua confai 
nantedcl ucfho dinanzi U i^finiffc, con rdccento 
nel fin di effe uoci.comc udijentì/enon che talhor 
Icuurqnoi Poeti la medefmai, non fola ne i uerhi 
della frima maniera , come e detto , ma de Valtre 
ancora , come Compie per Compiei^ Petr.Et coms 
f ie mia giornata manzi fera . ta feconda noce poi 
del pajfato detto ^ e in tutti^i uerhi a un modo^daìla 
terza loro uoce fmpltce del prefente tempo per ii 
fin formandoji aggiungendoui la fiUaha fli,eccetQ 
fàdk & fia che hanno defii &fejiìy& fìeSìu E< 
-iodijfi da la terza loro uoce ftmplicc formandoji 
fer differenza di ([uele che tii aggiungono la t^o la 
Uy pero che effe due uocali accrefci\ite mai non ens 
trano in queàa uoce^come tiene/ene?ii^duole^do$ 
lefii.l' altre uoci diranno ama amajli, legge legger 
fii^edijfi ancora per il più delle uolte.però che non 
icoji in tutto fi formano le noci della quarta manie 
ra che non fi dira fentefii^ Se odeÌÌi,ma fentifli Ir 
fi^iifli . E in tutte le uoci del paffatoede Vauenire 
tdncora di quefio uerlo odo, fi muta la prima in 
UyCome io udì tu udirli queUi udirono^ér udito udì 
ro udiranno^e Valtre ancora « Ma da quella ficcane 
da uoce del pajfato fi leuano talhora due ultime ìee 
tere.come nel Petrn Come non uedeSiu negliocchi 
fuoi,altroue aia nonfo^iu nudrìta in piume al re-^ 
%o, e Boccac, ouefoflu ^famane^ altroue odiiiu in* 
^ùiHa cofa niuna, coji giungendo a detta uoce quel 



^fronome tu\ Id terza fua uoce ha fot tre finì che 
i nerbi di frìma maniera in o , fintfcono^come hrd 
tno f iglio honorì) lafcio j Et in e , finijcono ì uers 
bideìla feconda & terza maniera, come uol uolfe, 
tolfe^ferde,& in e.ancora terminano t uerhì di pri 
' tna maniera quando ntUa frima uoce fonod^una 
fiUaba, comedo & fo che han diede àr fece eh 
le quali tre f rime manièrè dir fi può che alle noci 
deUa terza ferfgna fi richiede Vaccento nel fine 
quando nella prima loro uocefinifcono in due uoca^ 
li y come amai potei perdei , che da loro difcendono 
ami) potc perde^TetrnChe di Je ir de Varme empie 

10 fiieco . Ma ai uerhi deU quarta maniera fi da 
la iycon Vacceto parimente come aìla prima jua tio 
ce.come udì fent\ dipart\^efoloìluerbouenire ha 
uenni et uenne^neUa terza uoce del fihgulare,et ue 
nero in quella del plurale. Aprir e ancora et Coprire 
hanno Aperfi et Coperfi^e Aperfe etCoperfe] ben 
the nel uerfo Aprì ir Copri per le prirrie et terze 
uoci feruono,E taluolta aUe noci dette di quejla mcù 
fiìera ui fi accrefce la o, come udio fentio dipartìol 

11 che fi fa ad alcun uerbi ancora d'altre maniere , 
come potéo perdio etféo che uien dafacere, e difcer 
neo che diffe il Boccac. E in alcun nerbo ha la dettd 
uoce doifiniyCome uolfe^o uoUe, e beo ha bcbbe ir 
henne, ir fi forma dalla terzauoce del Dìmoflras 
tiuo^cìoe beue,doppiandoli la uja^^l uoce thofca 
non eji come da Pione uierk ?ionne.Dnefini hans 



efcono dì regola Didero, & Stettero , che pur da 
Vare Scare fi firmano ^ E fi leua f^ieffo da ^ue 
f?tf ucci Vultima uocale , come Dìeder , Differii 
talhor fe li leua lafiUaba intera.come Andaro,Vaf 
pirop Accordare , e partirò , fentìro ^ ajjaliro^òr* 
talhor fe lìleuano ancora due fiUabce nella frofa 
e nel uerfo ^ come fur^ fer^ e Ditfr, che hanno per 
uoci compite", Fwro^jo, Ferono, D'ierono^ ij Vxef 
iono^ e Comperar^ Domandar ^ Dilihcrar^mayc^ 
cijono Kimafono denno, f^nnOy Pi<tc^tten, Mojffèfi; 
ér altre che ufo il vetr. thofche uóci non fono ^co^ 
Ji teggerono ,eRifoluerono . La f rima noce fot 
del tempo f affato compito di foco ^ con Valtre uo$ 
ci fue tutte , non hanno uoci fimplicì particolari^ 
deluerlo\ ma generali mefcolate con le uoci del 
uerho hauere ,come io ho letto ^ tu hai foritto^ 
fucilo ha dormito , il che fi ojferua nel plurale ans 
Cora , come coloro hanno letto^ o uoluto , ofentxtOm 
E in tal modo medefimo fi formano le uoci del tepo 
fatato copito già di molto Ma in tutte due jueflfe 
maniere di tempi la uoce del uerho^ onde ilfenjo fi 
forma fi muta per generi e numeri ir perfone, co% 
me io ho amato amata amati amate , tu hai uedu^ 
to^ ueduta ueduti j o goduto goduta goduti yO co% 
loro hanno fentito jentita^ fentiti \ cofi ancora io 
haueua Configliato, Confighata, conftgliati, 
0 Configgiate^ tu haueuipofioj pofla , pofii, 

E 
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Ne folo con il uerho, hauere que?{o fi fa ^ ma con 
iluerho cj[crc ^intiueiuerhi che il comj^ortano ^ 
Cloe Quelli le cui uoci infe f ieghano la oferatìone 
che fi fa^ com la donna s'e doluta^ uoi ut fcte rat 
marichad, coloro fi fono ingegnati^ & fmiluEcof 
fi queSia uoce ufa di ttrarfi dietro <[uel fine che fi 
tira dietro la ferfona che fa, che ancor che i uerbi 
fvffer talhor fenza ferfona^ lì dier la uoce ftrfos 
nata , Boccacu il che molto a grado le era ^fi comt 
a colei a la (^uale parecchi anni a guìfa (^uafi d\ fot 
ia era conueniua nxuere , doue dìffe era conuenus 
ta uiuere, in cambio di dir conuenuto. E gtungonfi 
mcora con il uerho ejfere le uoci che dinotano mot 
uìmento di loco^ come io fono o era uenuto o andas 
to y ofajfato,o giunto m tieltemfofoid^auenire^ 
la prima e la terza uoce del fingular richiedono 
femore lo accento fu V ultima fiUaha ^ come amerò 
fiacero ^reggerò, udirò queUo amera ^piacer a, 
regger a, udir a. E la feconda fua uoce terttima in ai^ 
come amerai, piacerai, fcriuerai ^udirai , Ma ancor 
che a i uerbi della prima maniera la' a , fi richieda 
nella penultima fiìlaba^fi come a queìli della fecon 
da ir terza fi richiede la e, ir a quelli della quar 
ta fi richiede la i > pur ancor ui fi pon la e , come 
amero, porterò , il che fi ojferua in tutte Valtrc 
uocì di quefto tempo^ fecondo quefia uoce tutte fi)r 
mandofi, benché effa deriua daUa terza del Dimos 
firatiuo giuntala fiìlabaro ^ liei plurale fi dira 
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noi ameremo, fiaccrcmo y fcrìuercmo , udiremo ^ 
e noi amarete, giacerete /fcrìucrett , udirete , mà 
la terza fua uoce [emfre raddoff ia lanyad effa 
richiesta , coji ameranno y paceranno ^fcriueram 
no y udiranno . \fafi ancor jj)ejfone i uerhi che 
hanno ìld,neUa penultima fiUaha, della fftma uoce 
di queflo temfOf leuarli la uocal loro, come uedrò 
ctedroy udrò, il che ancor fi fa nel uerho Votroy e 
Porrgli/ neUe difcendenti daqueSiey a le quali mai 
no fi fon la e,ne fi dice Poterò ne VoteratyCofifan 
no V altre loro uoci tutte, E alia prima uoce di ques 
fio tempo d^ alquanti uetVi fi leua una fiVaha in eh 
Ho raddofpiandoui la ry ad effa uoce richieSia^cos 
me T>orròy Corro, Vorrò yV erro ^ farro y merro, 
ferro, fofferro, a luogo di Doler o. Coglierò, Po^ 
nero, veniro, Salirò, Menerò, Venero y Sofferirò y 
irfimìlt,e cofifiinno l'altre uoci di questo temfo. 
il fimile fifa ancora nel uerho Voglio ^ in tutte le 
uoctfue oue entra la r,da due in fuori, cioè uolere 
ir uoleffero ,che Vorrò V orrat,V orremmo Vorre 
te,Vorrà Vorranno fi dice femfre,e non Vogherò 
ne Voglieraine cofi farimente l'altre tutte^ 
Dafoi feguonole uoci del modo imferatiuo ò Cos 
mandatìuoy foi che imperare ual quanto Cornane 
darè, le quali non fono in tut ti i uerhi f iuchedue 
frofriametecioe la feconda uoce fingulare e la me 
defma plurale del tempo prefente, che prima per^ 
fona questo modo non ha fero che niuno a feSieffo 
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comanda Jc non the nella prima uoce ie\ plurale 
dei modo Dimonflratìuo ut fi puoejfa prima per^ 
fona exhortando inchiuderft come Andiamo Ve(rs 
giamo, ie^qiamo , v diamo, e V<o ancora ai pre 
(enti fi Comanda , i(^uali feconde non terze pent 
Jone effer fi esimano , pur ft comanda per nuncjf 
a terze perfora e ah l'enti , onde che cfuefio triodo im 
peratiuo haura le terze perfone, ben che impròpria 
mente. Ma delle dette due uoci proprie^ la ùocefua 
ftngular nella prima maniera fi forma daU terza 
fua uoce prefente del modo Ùimosiratiuo , Ne Val 
tre tre maniere fi forma daUa feconda per fona pur 
del detto modo , coft ama tu, o fedi leggi fenti tu, 
E fi da ancor alla primiera uoce del modo infinito 
la negatìone inanzi , e ferue in luogo di questa fe % 
conda uoce fu^gulare , come non far o non dir ques 
fio 5 Ne/ plurale a le fue medefme uoc't fingulari 
fi ^<?Jf*"1?^ laftOaba te , come Amate ^ honorate, 
ma I uerhidelìa feconda & terza maniera cangiai 
no la i, del fuo finimento in e , cofi fedete leggete 
udite uoi ; Eie terze perfonedt quefto modo da 
comandare fi formano dalle uoci prefenti del mas 
do Sogniuntiuo ^ come Ami, uaglia ^ legga fenta 
quello, giùngendoci al plurale fmpUcemente la 
fiUaba no, come honormo , uagliano leggano fens 
tano quegli , fuor ài regola Hanno Sapere, & has 
uere ^ che nelle feconde ir terze fue uoct di quet 
SIo modo han Sappi habbi^ ir Sappia Habbìa ^ e 



nonhatìnoìe feconde & terze uocìiel Dìmo^Jras: 
tiuo cioi Sdì hai eSaàrha^e Sofierhe ha Sojfes^ 
ra ferjuà terza uoce , E leuafi talhor la i ^ da quc^ 
fleuoci acuì erichiefia , nelle tre ultime mrtnie^ » 
re, onde fi dira uìenfojVien fon, m«or, in cambio^ 
dì uienifoflieniyfonì & muori, ne del faffato icm 
' p fi P"^ comandare. Nel tempo a uenne fi prcm 
dono le feconde & terze ^oc\ d\ amhi nmeti del ^ 
Bxmo^ramo pur auetnre , coft hono^erai tu , 
honorera quello , o vedrai Scrìueraì vdirai tu , ve 
ira Scriutrdvdìra ({uehìionoratete vedrete Seri: 
fierete \ direte uo\ yHonor eranno vedranno ^Sctìw 
r anno, V diranno ([uehm 

Al modo Vefider attuo chetodìffi dimostrar defit 
ierìo deUa attione del uerho , per il tempo fuo fr€>i 
fentee mfiemc per il f affato non compito fi d\$ 
ra^AmaJft io àr' Amerei, Amafsì tu& Ame$ 
refìi Amaffe colw & amarehbe con doi bh , cofi in 
e , finiendo ambe effe terze \ioci , o uero fi dira 
Ameria in cambio di Amerebbe , però che queg^ 
Ha Italica Imguaha doifroferimenti ,di chcil 
primo raddoppia la SS, in tutte le maniere àr 
uoci , eccetto neUa feconda uoce del plurale 
cioè amasie ^ uolefie , le^^efTe , ttiifle, peri 
che nelle altre fue uocì fi dira io , otu amafsi, 
uolejfi l^Sg^jfi fintiffi, e noi Amafsimo W olefsimo 
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tcgejfmoy Vdifftmo , e cofi le terze uocì : fiutali^ 
coloro Amaffero^ V olejf ero^ Legge fferOyV di ffero^ 
E da queste uoci talhor tolfe il Vetr^ il fuo mezzo, 
comecché un fico di f ìeta fejji fentìre , in cambio 
difacejfty € talhor con altra figura lì leuo il fine, 
come, C^hor fi^iuuiuo come io non fon morta, t 
altroue,' Cofi haueSiu vipoHi.Ma la terza fua uo^ 
ce detta una uolta la fofe^ il Petrarca finiente m i, 
sforzato ejfendone da la rima , Coji, Kij^ofe^e ine 
uiHa farue fe acccndejft , E ancorché altroue farà 
che effa terza uoce nel medefmo modo froferiffe^ 
oue diffe, Ne credo già ch'amor m C ipro haueffi, 
fur non fi deue intendere in ([uel modo , fero chc: 
itti il farlar fino indrizza ad amore^ir ux fi inten^ 
de in feconda^non in terza ferfona, neUa quale diffef^^ 
ilBoccac^Checioche tufaccffifarefii a forzacela; 
frima uoce una uolta la fofe finiete in e,cofi cPiov 
non haueQe i hegliocchi d'auante fur fenfo che fia»^ 
error di fiamfa. vjo il Vetr^ancora baues àrfos, t 
in cambio d'hauejfi et fi fft, il fecodo froferimento^ 
che dal defiderio fi genera ha fcr fiia lettera la r,, 
come Amerei^ vorrei, Leggerei, vdirei, E talhora 
fe li leua tifine, come Amere, sare, votre,cioe nel ^ 
uerfo,ncl qual fi leua ancor la e, del mezzo, come 
Guardrei, Andrei,Vedrei,Vdreì, Votrei, il che fi 
fa ancor ne l^altre ferfone , come Andrefli, Ans 
drebbe^Veir. Nel terzo giro non hahbitrebbe eUa, 
in cambiO di habìterebbe, e Voria, in cambio di VO0 



tria^ t ^am Votna^ fn camho di Sarei porrci. Da 
queste uoci fingular firmandofi le fiutali , come 
Amajfmo noi ^ & Amerejfmo , Amafie uoi , 
AmereSìe, Amaffeto qucìli^i:r Ammhheno ^ o 
Ammano, coft Uaùejfero^ Lc^^ejff^^ro, vdifferoy o 
Amafjeno^ Uaue ffeno, Legge ffeno, VÀiffeno^fecon 
do cbetalhordijje il retr.Andaffen > tempraffen^ 
Addolciffen.fijfin, UaueJftn.Hor la uoce Amerias 
no che io dijji nella terza ferfona fiutale, tal uoU 
tc^ ha due alterattoni feco recate , l^una d'hauer^ 
cangiata la a, che neceffariafta neUa penultima ftU 
laha , in e^ Vaìtra d'bauer foSto Vaccento che joif > 
fra la i,giareua fu queUa feconda eccome haurìéntt^ 
farienOyguarderiénofiitteriéno^in cambio di Bau 
tianOy Sariano. Pettn Come ueniéno i mei jj>itti 
mancando, il che fol fifa nei uetfi « Nel faffato 
di foco e ÒX molto dira hauejft iootu^o haue^t* 
ideilo amato et haurei o haureSli, o haurchhe ama > 
tojhaueffimo noi hautfle uot,haueffero quelli ama^ 
tOy coft Valtre maniere , Nt Vauenir dira hauejft 
io, ad amar y ojhjft {feramar , ir haureiad amar 
0 farei fer amar, haueffi tu ad amar yojbfii fer 
amar, & haure'Hi ad amar^ o farejli fer amar^ 
hauejfe quello ad amareno fi ffe fer amar àr bau 
rebbe ad amar, o faria fer amar. Nel fluraleha^ 
uejjimo noi ad amar^ ofiffmo ftr amar^ir hau^ 
reffmoad amar, o faremmo fer amar ^haue^eù^ 
fifie uoi adyO fer amar, & haurejle o fareiie ai 
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ì'per amdr, hduejfcro color al amar , o fojfer per 
amar ir ^auréohtno o [ariano ad, o fcr amar ^ 
E nelle fof rada te uoci tutte in ogni fcrfona èr nii 
mero che do cctpfca^Ji leuatalhor una fiUaha in 
camhìo raddoppìandoui la r, che nccejfarìamcnte 
ut jla^comc fofterrei, dHiherrei^ in cambio di foflcé. 
nireì , '^diliberereì , & fo^crremo , dìliherremo in 
cambio difojlcniremo dìliberarcmo 5 Leuaji la e^ 
penultima ancora da (luefie uoci uediti udrei y po$ 
treiy le ([uali fi dicono in cambio di vederci ^vdirei, 
voterei. 

Seguono a quefle le uoci conditionate del Soggiun$ 
tiuo, le quali fi fottogiungono ad altri uerbi^ 0 che 
altri uerbi fi fottogiungono a queUe , e deUa prima 
maniera cofi [ara r e jf empio ^ fanno i tuoi meriti 
che io 0 tUj 0 quello ti ami, la qual uocc ami , e del 
Soggiuntiuo j ne Valtro modo cofi fi dira , per ben 
che io ti ami,non pero fono riamato ^ de i quai mo 
a una regola dar ftpuo^ che in tutte le perfone deh 
prefente di prima maniera le uoci fingulare termis : 
nano in i^ 0 uero in e, formandofi dalla feconda ua i 
ce dello indìcatiuo fecondo gli addutti cjfempy^ ir ^ 
\n afinifcono le uoci de altre tre maniere^ cornea 
len che io Vaglia 0 Prenda ^ ouenga sformate da 
la prima uoce deh indicatiuo jol cangiando la o,iff - 
a [olo il uerbo Sojfcro efce di regola che ha Sofferta 
pur neUa feconda per fona di efje tre ultime maniesx 
f€^ terrninano ancor\e\uoc\fut\n\^comene\Vttr^^ 
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Crdo che te'I conofch'i.aìtroùe Vie Jìanchezza né 
jfoftno , èr pria che renài , femfre aggiungendo^ 
ah ucci di (luejlo tnoio alcuna noce conàiiionalt^ 
come hen che, ver che,coée o (Quando j o ancot che^' 

0 pur cb<,,o Jc. tiel plurale fi à\ra come nello \nà\ 
cativLOyCofi hcn che noi hmxaé-Oy voghamo, Le^a 
g\am9f Seniimo. E ne [a feconda uoce e ftmile art 
Cora aìla feconda noce j^lurale pur dì effò iniièati* 
uo trafonetidoui k », «e « uethidi frima manieray 
t la a, in q^ueUi deU^uaria,comeXmia(e Sentiate 

■ uoi , Nelle altre due maniere pur daìla frima loro' 
ftngular uoce propria fmj^licetnente formandofif 
ui aggiungono la fthhaie, ^Hhbe Voglia et Té 
glia,diranno Vogliate & Tùgliate^àlchefifa ne 

1 uerbi che hanno la i, che doue non e fe liaggiun» 
ge;ft come Legga reggiate, Segga leggiate, hen 
che cediate ^ ir sediamo più in ufo fiano , ua la 
tkria uoce fi forma daU frima fua Jìngulare, gii 
gendoui fero la fiìlaha no , in tutte le maniere , 
come Amino, ò Ameno , Vogliane, Scriu4iio , ir 
Sentano, & Vero che aticora fi diQe da gli antichi 
Hia &dia,e fica àr dea ,0àet ,o uer du nella 
feconda f er fona fingular' a luogo Hi (Jitf neDe ««ci 
di.quefìo modo fmilmente diserò Stiano &diat 
sito e jlertno èr deano . E i uerW doglia foglia àr 
fcioglia , hanno ancor dolga tolga , & fciolga i 
co/i l'altre uoct di ^ueHo wiodó , come dolgano] 
tolgano, àr fciolgano, B per tegola the in 
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tutte le uocì ài ({ue^o mio le confonmt ol^ 
0 c, che fcnza mefcolntneto d^altre confonanti firn 
^licemente nel uerho ftiano ui fi raddoff ìano^ che 
non fafia^Ji comefape.chc thofca noce non e fi cas 
pAfi come cafe y che fur thofca e fi dicono^ ma 
faff ia ca^pa^ir altre ^ fi come hahbia debbia fac 
eia taccia, hahbiamo debbiamo facciamo taccìà 
fno^ilquale ufo fare che proceda fer rtjpetto deU 
la iyche ad effe^confonanti fi fojpone^ la quale hah 
hia forza di raddoppiarle , E per ciò dir fi puo^che 
non folo in queHo modo Soggiuntiuo, ma in ognì d 
tra noce di qualunque fi fia uerbo nel qualc^ffe Ut 
tere interuengano.che ui fi raddoppino le dette coi 
fQnati tì yComt jtn hahbxamo che haùemo ancora fi 
dice , e taccio tacciono y piaccio piacciono, il fimil 
auiene delag^ come deggio ueggio^àr fimili^heri 
che trangugiare ufo ilBoccacuàrmugiare^neUe 
uoci poi del pajfato non fompito^fi diraben che iò 
Q tpi majfi uolejft leggeffì fentìffi , e cj^e^ queU, 
amajfe uolefje leggejfe fentiffe ,fi come fi diffenèl 
modo Defiderxttiuo ; l>ìel plurale dira ben che noi 
afnajfimo uolejfmaleggejfimo fentejftmo^ che uòi 
madcMoleSie leggeste fentiilcyche queUi amajje^ 
roMoleffcro leggejfff:o fentiffero. f^el paffatùcom 
fho di.pocoydiriijben ch'io o tu o quello habbià arfià 
fo^ uoluto letto fentito^ che noi hahbiamo cheSuol 
h^bbiatexhe queUi habbiano amato uoluto letiò 
fcntito ^ Br ecci altrtfrnodo di dir di quel terfipo^o s 
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Pie hehhì detto, hehhefatto,hclher fenfato, & fì^ 
mli ma quello modo , ^ar non può fc non che una 
delle farticeUe uì fi dia che al tempo fi danno^come 
foi f rima guari ancora^Boccacio poi che ladonn4 
s^bebbe affai fatta pregare^altroue,f^e frima ueg 
iuta rhebbe, o Ne hebbe guari cauato , ?etrar. 
Kon uolendomi amor]ferder ancora ^ Hebbe un ah 
tro lacciuolfra l'herba tefo . Nel f affato comfitù 
di molto dira , ben che io o tu hauejfi e (Quello ha^ 
ueffe amato uoluto letto fentito , e che noi bauejfn 
moche uoi hauefie che quelli haueffero amato 
luto letto fentito nE nello auenire dira ben che io 
ctuo ([ueUo habbia ad amare o fia f eramare uoles 
te leggere fentire , che noi habbiamo uoi habbiate 
queUi habbianoad amareno fianofer amare uoles 
re leggere Jentire» Et euui un^altra ccnditionata uo. 
ce ftmilmente del temfo auenire y che in t^ueUo \ì 
^affato infume dmofira ^ come io hauro fcritto tu 
baurai letto ^giungendoui alcuna uoce conditiona 
le, 0 che non efjendoui ut fi intende, come alhora o 
a (^uel tem foche colui uerra ^ Le uoci ancor tutte 
di ^Mtfffo modo, e di ogni altro, le quali figiungaf 
no con il uerbo hauere , fi foffono giungere parili 
mente con il uejbo effere fecondo che già diceJfimQ 
nel modo Dìmo?iratiuo • .% 
A le uoci poi di tempo infinito da le ([uali fi regs 
gono &fi)rmano Valtre uoci tutte de i uetbi, che 
Ji come già difsi fonofenz(i numeri i;r ferfone, nel 
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frefentcend f affato non comfito fi dira ^ a me 
fìace, 0 fiaceua amare uedcre leggere udire ^ re^g 
gendo femore (Quando fi giungono con i uerbi che i 
latini chiamano Imperfonali il proj^rio cafo ìnans 
%\yche ejfi uerhifenxa ferfona reggono doppofe^ 
con il cajo foi dello infinito , come a me conuiene o 
€iggraua amar fietro^ o di feruife a piecrou E ([uan 
io altri uerhi ferjonati reggono i nerbi injìnìtìui ri 
tengono alhor inanzi , àr appreffo i cafi propri de 
i uerbi infiniti detti come io defidero di uenir da uot, 
c di fcriuere il libro • E fe auiet:e che ejfi nerbi int 
finiti da per fe fi reggano , pur aucor richiedono i 
cafi propri de i nerbi onde formati fono , come io 
fer fernire a pietro patifco danno. Ne mi pare che 
gli effempi di Boccxhe incontrario di ciò altri ads 
ànce pronino Vopifìxon fiia, cioè che l'infinitìno ri^^ 
chieda fempre il primo cafo dopo fe^ cenando da alt 
tri nerbi non fi regga^come Vnagiouane stcìliand 
heìlijfima,ma dijj>ofta per pìcciol pregio a compia^ 
ter a qualunque buomo^ fenza uederla egli pafio 
iippreffoii lui, però che uederla^ ^utf/ la , prono t 
me ferue a luogo dilei per quarto cafo ^ ércofì fi 
rifolue ^ fenza egli ueder lei pafso apprejfo di 
luije mi meraniglio chel detto non fi auedejfe che 
ndmedefmo effempio addntto per lui, incontrario 
fi proua deUo intento fuo, doue dice a compiacere a 
qualu(lue huomo^la qnal noce e in terzo cafo non in 
primo yC in ^Itrofuo effem pio doue dice ^ìo ho tante 
ingiurie fatte a domenedio che perfarnegli io uM 
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hora fu U mìa morte^ne fm ne meno nefara,doue 
farneglì io, forche fia fecondo Vofìnion fua, pur 
CIO non e,che quiui tigli jferue per terzo cafo a luo 
go dì dire a Iucche fi rifolue fer farne a lui io una, 
ÌAaben fofpofeil Vetr talhoratuerh di (}ue?io et 
degli altri medi i prenomi ìo^tu ^colui y ancor eh' ejft 
fojjero nel primo cafo di chi opera, il qual pur fi 
fuole preporjì y come nel Dimojlratìuo^ hiuUapoffo 
leuar io per mìo Tgegno^neh Imperatiuo Torna tu 
in lhch'iod''ef]'er fol m'^appagho^nel Deftderatiuo 
Con leifcjji io da che fi parte il sole.Bt a ìnfi^ 
fìitiuì fi muta talhor la confonate ultima a loro nt 
cejjannmete rKhìefla,e piglia laconfondtedelpro 
nome feco compojlo. Vetr. E chi no'I crede uengha 
egli a uedeiaMor Jj^efjo fi leua ad ejfi infinitiui per 
figura,nd che la ulema uocale.ma una f,quado ne 
hanno due^come por tor^in cahto di porre et torrem 
E talhora fe li leuo la e, penultima che neceffarìa^ 
mente ui jìa.V et. Arder congliocchi etropreogni 
aJj}ro fcoglìo,in cabio di ropere/t creder che diffc 
H Boc.E taluolta fecòdo il medefimo fi pone ancora 
lo infinitiuo a luogo di altre uoci del uerbo,cofi,Ki 
una cofa trouandofi di che poter honorar la donna 
per amor deìla quale egli già infiniti {^uomini hono 
rati hauea^ in luogo di dir di che poteUe,altroue. B 
quiui di fargli honore efefla non fi poteuano uef 
der fatij^ e Jpecialmente la donna che fapeua a cui 
farlofi, in cambio di dir a cui il fi faceua,altroue, 
0 (^uiux e (^ueiia cena & non faria chi mang arla^ 
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-€Ìoe chi la man^ìdjfe, o pur coterie fon cofe àafart 
U gli rti huomm , cioè chtfannojl. al tcmfo faf $ 
fato non fe li danno noci proprie, ma compone con 
il dcuo ucrho haucre , come hauer amato hauer let 
to, hauer uoluto^ o udito ir udita uditi ir fimili^ 
Coft ancora fifa con il uerboejfer, come il Bocca 
ào pur , Se io fofsi uolu to andar dietro a fogni , c 
que?Ìofifa quando il uerbo infinìtiuo può conuer^ 
tirfi in uoce che di nome ir uerbo par ticìpa , cos 
me nel detto effempio, che dirftpuoy Se io fojft 
andato, ma dicendo y Seiohauefsi uoluto andare 
iìr non ft potria , se io hauefsi andato, e ciò mede 
fimo fi facon i uerbi uoluto ir potuto, come fon 
uolut ouenir e, fon potuto andar e , che parimente 
fciolgonft fon uenuto o fon andato^ne fi dice ho ucs 
nutOy ho andato , cofi fa il uerbo creduto ^giungen 
àoux uno de i pronomi mi, ti, o fi, come \o mi fono 
creduto andaruì ^ir\omi fono andato , E pur tals 
horfegli e poflo effere in luogo di hauere.Boccacia 
E ([uado eUa fi farebbe uoluta dormire o forfè fcher 
zar con lui, Ma nel tempo fuo auenire ft dira pens 
fo 0 fpero douer amare, o effer per amare, o hauer 
ad amare uedere leggere udir e ^ 

I GcrundijB 

Horfeguono i Gcrundij da i uerhi formati ych e non 
hanno numeri ne perfone, e di tre fue uoci che nel 
latino doppia fignificaiione chiudono , cioè attìua 
ir pafiiua , una fol uoce di effe ne riceue la nas 



ftra lingua in attìua Jignìficatìone , e que?ti fono 
amado tene do leggendo fartedo et fimili^E talhor 
fecondo Idfrouenzale ufanza ui fi ftefone la in^ 
come inandando inkggendo, VetrJJuto molti ans 
ni inaflfettando un giorno^ t talhor a ([ueSìo Gerun 
dio dieH Petrn il fegno del fecondo cafoy come Co^l 
' gran defiod^ udendo effer leata-^'E, fi formano i det^ 
ti Gerundij daUa terza noce fingulare frefente del 

10 mdicatiuo di ogni maniera , come ama tiene kg 
ge fente, giungendoui la fiUaha^ndo, e fpejfo fi com 

f fongono con i pronomi loj^a.li, àr le^come mi pa 
ce il libro uedendolo hen fcritto , e t^uel lo troncho 
per figura Apherefi nel capojerue a luogo di quel 
lo, cofi la le lij per quella, quelle ^ quelli m toglie 
fi da le dette uoci la uocale u, ouero i che neUa fes 
conda uoce fi acquifta^ come tengo tieni, poffo puoi 

11 che auiene talhor ben che quella uocale u, nella 
prima uoce luogo haueffe, come fa ne i uerbi nuos 
to e fcuoto y de i quali dirafsi notando &fcotendo^ 
cofi le predette uoci ancor formano ^ tenendo & pà 
tendo non tienendo nepuotendo • Efolo il uerbo 
Odo , prende noua uocale u, e dira udendo che fi 
come lafcia la o^ in tutte l'altre fue uoci ^ cofi fa in 
queffa^ eccetto nelle tre prime fingular dello indi^ 
catiuo , cioè Odo , Odi , Ode, & Odono nel loro 
plurale^ e cofi nelle tre prime prefenti del ^oggiun 
tiuo cioè che io o tuo queh Oda e che qMi Odas 
no, E ancor che i uerb\ detti che hanno p,ob/o c. 
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dinanzi la t, le raiclopfmoy fur non fifa netge^ 
rundij y che fi dira facendo ^hauendo ^ douendo^ 
tacendo ^non fappiendo , nehahb\endo,ne dohbiens 
do y ne taccienio , folo il uerho fcof piando efcedi 
tal regola , per hauer la ìfua naturale . E fempre 
a qneiìi Gerundi fecondo l'opinion di alcuni fi da il 
primo cafo ,Ji come parlando io^operandol turche 
trror dice che eHxmaria a dir me^ o te^ o lui^ \l che 
non mi par procedere, però chediffc Dance y las 
trando lux con gliocchi in giù raccolti y oue lui y ut 
fia in ahlatiuo, nefol Dante ma il Petrarca ancot 
ta acio ripugna , che dijfe y Sorridendo con lei neSit 
gran calcha^ oùe con lei pure ancor nel fefto cafo, 
altroue Seguendo lei per fi duhbioft pafft y oue e lei 
in i^uarto cafo quando pur fojfero in primo cafo 
quejlo pronome fecondo che lui uole il che non è, na 
Ji può opporre che hahbiano il relatiuo che y fotto 
feguente , per il che fi conofcha porfi a luogo di co 
lui 0 di colei y delle cui uocx più in lungo gxane dìjfi 
ne i pronomi , e que?io baftiui quanto a i uerbx di 
attiua forma y onde feguiro circa i uerbi di fens 
fo pajftuo . 

I Verbi che i latini chiamano Paffiuìn 
liei Verbi poi di Vajfiuo fetxfo pigiiandofi le noci 
participanti di nome àr di Verbo,che fono amato^ 
tenuto,rettOy fentito, le quali già dijfi cheftdans 
no al tempo paffato di poco o di molto , giungonfi 
con il uerbo ^Qere, con cui fer tutte le uoci difcor 

rendo 
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rendo formano il genere Pajfiuo^ come nel Dimof 
flratiuo ^ lo fono tu fei ^ quello e honorato (enuto 
retro jentito^ noi ftamo uoi fìete t^ueVA fono honot 
rati tenuti retti fentiti, io era tu eri quello era hos 
fiorato tenuto retto fentito^ noìerauamo uoi eras 
uate queUi erano honorati tenuti retti fentiti, io fui 
0 fono iiato , tufuTli o fei fiato , quello eoe flato 
honorato tenuto retto fentìto , noi fummo o era$ 
mo flati j uoìfoftc o erate fiati ^quelli furono o era 
no fiati honorati tenuti retti fentiti ^ io faro tu fet 
tài queUo farà honorato tenuto retto fentìto^ noi 
faremo uoi Jarete qucUi faranno honorati tenuti 
retti fentiti . "Nel modoimferatiuo fi àira fiitu^ 
Jia quello honorato tenuto retto fentito , fiate uoi, 
fianoqueUi honorati tenuti retti fentiti j ferai tu 
0 fera queUo honorato tenuto\etto fentito sfarete 
uoi faranno quelli honorati tenuti retti fentiti. Nel 
modo Defideratiuo del frefente e del f affato noti 
compito fi dirafojft ìofòffitu ^foffe quello ^ honoM 
rato tenuto retto fentìto , fojjmo noi f offe uoi fofé^ 
feroqueìli honorati tenuti retti fentiti ; del fàffa^ 
to ài poco 0 di molto fi dxrafoffi flato io , foffi Sias 
to tu , foffe flato quello honorato tenuto retto 
fentito , jojftmo flati noi fofle iìati uoi fofjero 
Slati queìli amati tenuti retti jèntiti , N^/' auenirà 
fofsi iojofsi tu^fofse quello per effere o per deuer 
cjfcre honorato tenuto retto fentito ,fof$imo noi 



fofie uoififfero ijuelit fef éfferc o per dcuer effer 

honorati tenuti rfiù joìtiti - Nelmodo Sog^ìunti^ 
uo dira ben ch'io fid che tu fti che qùeUo fta honora 
io tenuto retto fèniUò'y ben che noi fiamo che uoi 
fiate che qutlli fianù honorati tenuti retti fentìti^ 
nei paffati tutti dira ben che io era o fui ofijfi, jìa 
to che tueriofifliofijji fiato, che quel era ofu o 
fijfe fiato honorato tenuto retto fentìto^ ben che 
noi eramo 0 fumo ofhjfimo flati y che uoi erauas 
te ofifle fiati j che qucHì èrdno ofiffero ^ flati- 
honorati tenuti retti fcntiti ^ Ne /' auenire ben 
che io 0 tu 0 quel fiaper effer o fer deuer effes 
rt honofato tenùib retto femìtOy che noi fiamo che 
uoi fiate che qutTìì fiano per effere o per deuer effer 
honoratì tenuti retti fentìti ^ Nel modo mfinitiuo 
del prefenteedel faffato non compito Ji dira ^ per 
effer amato tenuto retto fentito . Nf l paffuto di po 
co è di molto per effer fiato amato tenuto retto feti 
tìtó^ neVauenire^ per effer o per deuer effere ama 
' to.tenuto retto fentito j enei plurale amati tenuti 
rettifentiti^Màfpeffo fi fuol pigliar alcuna de^lc 
uoci dello Injinitìuo lè quali attiuamente fi dicono 
facendole fcufar al fenfo paffiuo , come io fornifco 
il libro che folo refiaud dafcriuere, in cambio di dir 
da effer fcritto , Boccacio trattafi la corona queìlct 
incapomifeh Vamphilo^ il quale reSfaua folo di. 
co fi fatto honore ad honorare , in cambio di dir ad 
effer honoratOn 
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S^^ueno i ucrhì Anomalìa 
S'eguono dopo ([ucfii i uerhì da i Latìnt chiamati 
Anomali , cioè uarij tr uariamentc mctnàoft fer 
lì t^mpi loro , che non fcguono la fuma infiejfiog 
ne del loro uerbo^fi come auiene dello infinitìuo E/i 
fere , onde che dipende tutto quel uerbo , il quale 
non ha uoce a fe conforme fenon ejfendo, a fendo^ 
ànfora nel uerfo, Nel cui tempo prefente fi dira ^ 
h fono 0 fon, o fo, tu fei o [e, nel uerfo , àr colui 
cneU plurale noi fiamo o fmo^uoi fcte o fiet^c, quel 
lì fùno^o furono furo, ofur, io era tu eri queUa 
era.noi erauamouoi erauate.queUi erano io fui, tu 
fifiU ^f^^^ fù,efuedijfe il Tetr.ficome difft 
ìie in càmhxo del di , io fono o era fato tu fei o en 
fiato^ quello e o era flato, noi fiamo o eraudmo uoi 
ftete 0 eraudte^queUifono o erano jiatì.io faro tu fa 
téli , queUo farà ofia ofie, e faremo farete faran s 
noofiano. Nelmodo imperatìuo fiitu fia,ofìi 
fueUo, fiate uoi,fianp o fieno quelli, farete uoi fri 
tanno queUìMÌ^el modo Deftderatiuo foffx iolr fat 
rei 0 fatta o fora ,fofftiu e faresti , fojfe queh t 
farebbe^ ofaria ofora, o farie^fhffemo noi & fat 
refftmojfòfie uoi & fareste, fi fferoqueUì ir fa^ 
rebbeno o farìano,fvffi io o tu, o fojfe queìlo Slato, 
t farei e fareSJt e jarebbeo farìa Sìato yfvffimo noi 
foSie uoi, 0 f off ero flati queUt, e farejfmo fareSie, . 
farebbero o fariano flati qudUio futi,ben che e uoce 
inufitata^ bauejfi io o tu, e haueffe queìlo ad ejfe^ 

i il 
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ft ofoffì ofojfc fcr etere o ftr ieucr ejfcr ^ efa% 
uì,o [ariane fareitì^e far Meo , [aria fctcfferc, o 
fer ieufteffercfolfmo noi/ifSteluolfoljero c^ueU 
il jìad , e jarejjmoj'areilcjarcbhcno, o]fariano, 
fer effer 0 per dcucT cffcre u^el molo Soggiunti s 
tiuo dira^ ben che io o fu , o quel fia , cine noi {ia% 
mo ,fidu ftano fiati ^ ben che io o tu fofsiy o quel 
foffe fiato jchefoljimofiflefijferojloti, ben che h 
fta o fia che'tu fix ofic^che quel fia ofia^fetefjerc 
0 per deucr ej]ere^cb' ftamo fiate fiano per ejjere » 
per dcuer efJere.'Nel modo infinìtiuo dira per effer 
io 0 tuo quello ^0 noi o uoi o quelli per effer o deuer 
effer , o per effer fiato io tu quello^ o fiati noi , noi 
queUi , per effer o deuer effere o bauer ad effere . 
IStt/o il Tetrarca fecondo la maniera Prouenzale 
ha in cambio di fono ^ cofi fuor tutti inoilri lidi^ 
KeVlfolefamofe di fottuna^ Due fonti ha chi de 
Vuna^ altrouCy Che s^al contar non erro hoggi hs 
fette anni.ne foldiffero ha, in cambio di e^àrdi fo 
no^ma hauea per era erano.et hcbbe^ perfu^ofn 
reno, come nel fioccano, Quanti fenfali ha in 
viorenza,o quante donne ui hauea^e di queflo uers ^ 
ho pofe il Boccacio la terza uoce ftngnlar co'l plu^ 
rale de i nomi , coft^ Già e molti anni in cambio di 
e^rfono^Nealtìouerboecome queffo che habs 
hiaia prima uoce fua ftngular fimileala terxt 
plurale^ 

vario c fmilmenteilucrboVo , o vado, che . 
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fCY mi ìnfintte ifi , Ir andare , e tutte lefue uo^ 
ti ddftcfentecofi fi dicono Vado^ oVo, v^ti, 
Andiamo Andate o Gite . vanno, io Andauaogìs 
ua, 0 già, tu andauì ogiui y ^ucKo andaua ogiua^ 
t Anda\iamo kndaMtt kndaumo , àr G'xuamo^ 
Cime, Gìuanoy e Andai Andari o gx^l'x, & An^ 
io 0 G(0, Andammo Andante Andarono , o Gmi^ 
tno Gif?e Girono , io era tu eri e quel era ito pgif 
to 0 andato^ noi eraudmo uoi eraudte ^ttefl^ erano 
iti Oliti 0 andath^ e io Andro tuJl^ndrai ({uc\lo Ans 
drà ,eìro irdi irà yOgiro girat , gira Andremo 
Andrete Andranno , e Girémmo Girete GirannOy 
oiremòyVete^ IrannOy nel imferatiuo , Vay\a^ 
da ygtte 0 \tey\adanOj e Andrai Andra , o Girali 
0 irdi, e Gira o Ira, e Andrete Andranno, e Gireà 
te 0 Irete, iranno , Nei Defideratiuodira Andafs 
fìo Gxffx io & Andrei , o Girei , o Andria ^ amV 
dajfi 0 Gì(}ì tu ir Andre^iy Andaffe o Gijfe (\ueU 
lotr Andrebbe, oAndaria, Andajfimco Gìf^ 
fimo noi & Andremmo Andante uoi o Giffe , 
ér Andreste y Andaffero o Gxjfero queUi & Ant 
drebbeno , o Andriano yjvffi io o fa, e jhjje quels 
lo Andato o Gito , o ito , e farei , farefli^ e 
farebbe o fartao jvra andato^o ito, fiffimo noi, 
fifle uoi, àr fareste y fifjfero queUi & farehs 
beno 0 jartano iti , o andati , fijfx io a4u efoft 
fe ({ueh fer andate c farei o fareftì o farebbe 

f iii 
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fer andar , fijftmo noìfoffe uoì foffcro qucHi fc^ 
anidre e farcfftmo , e farcite c farianno fer aniat 
te , Ne/ Soggxuntiuo fi àìra htn che \oo tuo colui 
uaia^ e che noi^Andtamo Andiate Vadano ^hen che 
tootugìjjio kndaffi eche colui gijfe o andajfe ^ € 
che noigxffmo o Andajfmo, che uoi Qifìe o Auda^ 
iie^ che queìlt Gijfero o Andajfero^ E ben che io tu 
colui fia ito 0 Andato ^che noi ftamo uoi fiate queìk 
lano iti 0 andati, Ben che io faro tu farai quelfas 
ta ito 0 andato , che noi faremo che uox farete che 
^ucUi faranno ^ tieVio infinitiuo fcrgire o ire, fer 
effer ito o gito , o Andato, o Andati , fer deuer 
ire 0 gire, o effer fer ire, o hauer da gire a An^ 
dare. > 

ti Verbo Ho , ancora che ìnfieme col verbo Sono, 
chiamanfi uerbi\fuftantiut , fero che fer fe foli fi 
fufientano, amiche gli altri uerbì inqueàidui 
fi rifoluono^ come honoro do e io fono che honoro, 
e honorai cio e io ho bonorato , pur quefto ho, non 
fare che fi frof riamente fi formi da hauere come 
fa haggÌo .che e in ufo, onde fi formano haggia et 
haggiate, E So , che ancor fi dice faccio , ha nella ^ 
terza ferfona Sa tr safc, ir ncHo infinito Safe^ 
re, ir ha sapro Saprei, più in ufo che Sapero ir 
Saperci, e tal Sincopa fifa in tutte l'altre fue uoci 
da uenirc^ E Fo ancora ha face irfaceffiyche uen 
gonodafacc o irfaccrechedifarifidìconojià Rie 
il et Kitde uoci ufìtMt nel uerfo fct la loro breuis 



1 



td,à^ reàire & reiiro e redi in camhio di tornò inn 
fttato. Ma Tengo uengo fongo tr fmìlx non in tut 
to efcono di loro ordine , ancorché neìlo Infinìtiuù 
e nella maggior farte de l'altre noci la E,non rices 
uanOj E fono alcuni nerbi che hanno il fenfo medes- 
fimo di due maniere^ come fu detto di Sofferete yir 
Soffrire y e xmhrunifcoda imbrunire, ir imbruno 
da imbrunare y co fi Arrichire, o Arricare^che^dir fi 
nfaa Koma, e sfiorire ir sfiorare Efcono forfè, 
altri uerbi^e altri fono che foche uoci hannOyCome 
Calciche quafi uoci no ha fenon Calfe^ Caglia^C^j 
leffe. Calere y e talhor Caluto , e Calea^ e Calerà, 
Oltre quefii efcono alienanti uerbi di ciuartamanie 
ra in alcune uoci di fari ^ come aùtrifco Ardifco ^ 
imf àHidif co altri fmilianza non hanno col lo^ 
ro Infinitiuo cioc nutrire ardire ^ impallidire, E 
quejli tutti efcono neìle tre frime uoci fmgula^ 
ri , t neUa terza plurale deh mdicatiuo ^ come 
Ardìfco Ardijchi Ardijce , ir Ardifcono , e cofi 
neUe tre f rime uoci del Sogguntiuo ciò e Ardifca 
Ardifchi , neUa feconda fua perfona y ir Ardifcas 
no nella terza fcrfona flurale . Madiiiueile fi^ 
mìl uoci ne ufano i Voui ancor regolatamente ^cot 
me fiere in cambio di ferifce y fato fate in cams 
ho di fatifco fatifce y e fero fere fera , in camt 
hiodiferifco ferifceferifcayCofi nutre Ungue^ 
altri fmilu 
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^ . iVerti Inifcrfonali , 

Seguono ì Verhi poi chc fcnza cogiuntton di pcrfo^ 
ne fi ejprìmono^e per ciò detti fono Imperjonalì da 
in^tatinoehe uuol dir no^et ferjonali/w è non con 
f effondala quali no hdno da ejprimere ne bario pa 
rimente numeri^comt diletta il canto^ o incrcfce lo 
fiftfito . E quefiì fono il due maniere^ alcuni ufci 
ri dal latino , che per fefteffi fono Inifcrfonali^cos 
me i fudettì^ Altn furcotal fenfo hanno i^uitJt 
chiamano i Latini di eccettuata attione^ come N^^ 
uica^temfeila , Aggiorna , Lampeggia , Afferei 
/ na ^ Pioue ^ folgora , Tuona ir Merna , htn che 
talhor ì Poeti le perfone ui aggiungano • Petrarca 
E'i folgorar de i beglioccbi lucenti , altroue^h il uo 
lerche lei fegue ou'eììa il mena , Si turba ir rafs 
ferena , e quefli uerbi uariando uanno fu la terza 
ferfona foto , come Affcrena Ajferenaua Afferei 
natofie^o era ^ Ajferenaua ^ Altri fon uerbi ìm-- 
fcrfonali che pur ancor fenza congiuniion di pers 
foneda altri uerbi fi formano^^ ciò e da le terze 
ferfonedel prefente ìndicatiuo giùnghidoui xnan^ 
zi 0 dapoi la fiUaba si j come fi camina , o tiene, o 
TCgge , ofente , e caminafi tene fi regge fi fentcfi^ 
E (luefii pur come gli altri uerbi torcendofi uan$ 
no per li tempi e modi , iteUo indicatiuo, Caminafi 
C^minauafi aminato fico erd^Camineraffi,llm 
feratiuo, cammifi, Cam\nerajfi\Defideratiuo^ 
Camìnafefi , Camìnato fi fia^ o fifone , baucQ'cs 
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JlaCdmìnar odeuer camìndr. So^giuntìuo ^ Icn 
cheCamìnafi o camìnauaftyO Cammitto fico cra^ 
oche Caminetaffi, infinuiuo a Camirtarfì a cfi^ 
Jerft C aminato y a dcuerfi Caminare macjuanc^ 
do i ucrbtjono d' una fiìlaha come Wafìà fa^ ui, 
fi raddoffia la femfre che [eguc , com^ VaJJt^ 
Stafsi y fcr iffer fu (lucU fthha racemo, co^ 
tnt c dcnù^ 

I Varùcifìj. 

Segue horla f arte de la oratione detta vdrtkìi 
fio , fero che f artici fa di Nome e di verbo , ben 
chef iu fi auicim al nome ^ alla quale fei qualità 
intcrucngono , ciò ir Genere , e cafi, Temfi , Si^ 
gnificationc y liumeri , Figure , di cui due ne 
f rende dal nome che fono Genere ir Cafxy fi cos 
me farti affertìnenti a le fui^antie àr qualità 
del nome, due ne figlia dal uerbo cioè tempi àr 
ftgnìfxcatione jft come frofrie&apfertenentia 
le attìoni faffmx che \ uerhi dxnoiano , e l'aU 
tre due frendedaamhe duo , fi come ad efsi Coi 
munì che fono i numeri àr figure , E fono i dett 
t% Participi/ di tre maniere, D una di cui le uo^ 
€i discendono daiuerbi attiUÌ,e formanfi dal Ce^ 
fundio ^cangiata lafua uUma ftìlaba do, in te, come 
àmante tenente leggente , ubidiente , dcUe^altTe due 
maniere le ^ualidifcendono da fafsiuu Vuna cofi 
ha le uocì fue,amto tenuto letto ubidito^che /cn le 



frofricuoctcToeioàiJJiejferdcl tempo f affato, le 
quali ufe fono di giungerji coH ucrho hauere, o col 
ucrho cjjcre • Valtra maniera non Ji forma da tut 
ti i uerhiy ma da alcuni folo, e formanft dal detto 
fattici fio del temj^o f affato cangiando il to,in,ndo, 
ù e ndo^onde che ha la uoce fimile al Gerùndio, coi^ 
meda venerato uien Venerando , da reucrito re ^ 
merendo^ da ammirato ammirando, dajlupitojìu^ 
fendo j da confiituto con?tìtuendo, da adorato adof 
rando , da negato negando & fimili ^ Ma in nero 
quefia ultima maniera non fono fropri farticifijy 
Che fecondo che iogia nei nomidifsi, fon nomi par 
ticipìali^ Difst ancora che e fsi participij hanno ges 
nere, pero che ^u^i di prima maniera cioè amante 
'Valente fono di commun genere, come amante o ua 
lente huomo, o donna. Gli altri de Valtre due ma^ 
nierefono di genere ò mafculino o feminino ^ come 
honorato honoràndOyV enerata ,y eneranda^E uaa * 
"nan^^uttì i detti pergltcaft y che fi dira d'iman 
ite a Amante^ Amante ^0 Amante y da Amante, coji 
"iegli altriB E ferrino i detti part^cip^ fignxfxcatìos 
rpe A ttiua o ra(fiua fecondo che io dijft in effe mas 
micrc^ Et hanno parimente i tempi ben che indijlin 
' tì,pero che ancor che quejle prì^( uocì amante ua 
lentè, parono uocì di tcmpà preftnte, eValtrìTinta 
to tenuto y ucci del pdffato , nondimeno amie due 
iejfc: maniere , fi iranno alld pcrfonaoal numes 
ro 0 tempo, del (juctJe è il uerho che regge il fenfo. 
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€$me tu fet, o eri ofoftt o farai uincentc, o cofi [tu 
rimani o rimaneui, o rimane fli, o rimaflo fei o ert^ 
c rimarrai gabbato^ E hanno ejfi VawcifijÀ nume 
fi come l'Amante gli Amanti, Amato, l'amata, 
. gli Amati li Amategli venerando p la Veneranda, i 
venerandi^le venerande, E hanno^gure fmdmen 
ie^cìoe fimfhce come uìflo^compjla come reui^o, 
the e detta decomposta . E talhor i detti Varticip 
f ij di fenfo Vaffiuo ^^ fi danno con noce di majchio 
imperfonalmente a femina,Vetr.Vajjaio c quella di 
ch'io f tanfi ir jcrijfi , e foSìico'lfmgular fidan 
no alflurale,come nel medcjimoj che fochi ho ut- 
fio in quefio umer breue , il che fifa ancor ne i no 
mi, fecondo il freaUegato ejfempìo del Boccac.ne t 
ietti nomi cioè Ogni coja f ieno era di neue^m cam 
hio dì dir tutto pieno. E fj^^effo fi fongono queìle no 
afenza ferfona compofie con alcun fronome per 
abbreuiamento , come Amatola, Tenutola^lettola, 
iàditola^ E a quefte uoci farrìcìf iali,che io dijfi che 
feruono fer uoci del tempo fafj'ato , talhQr i Poeti 
ne i uerbi di ftima maniera accorciandole altro fif 
ne le danno , come ingombro , fgombro y macero, 
<erco fearo,inchino,deSlo,ufo ir altre, in cambio 
4i ingombralo ,fgombrato^ macerato, cercato^fes 
f arato , inchinato^ deilato , à>^ ufato, cofi fanno 
-iJ alcuni nomi Denominatiut come da dubbiofo dub* 
bio, ccoft ancor fi diranno laffo franco sfianco , a 
luogo di lajf aio francato , fiancato . E quando cjft 



f Attici f ìj ài fenfo fdfsìuo fi pongono affolutamens 
le con alcun nome o fronome y Vultxmo cafo fe li 
ih , fecondo che fifa nel latino , come caduto lui, 
utnuto queflo y il che ancor fifa ne i f artici fij prc 
fenti, come uolfi lui corrente tenerlo. 

Poi quejli figuono gli Atiii^rl^i., 
PoHi pria i nomi e le uoci che fi pongono a luogo 
^i nomi , ir injieme i verbi fi come principal par^ 
iìdeìla oratione y e da poi ({uefli feguentemente 
fofti i Participi] come d' ambe due effe parte prìn^ 
tipali participanti, parmi che ragioncuolmente por 
fi debbiano gli kuuerbi , la (^uale e parte micelio 
Mabde^non piegando fi per generi numeri c^tfi e 
tempi àr modi , la qual parte al uetho aggiunta, 
iichiarandolo li riempie il fenfo , per maniera che 
fenza effa perfetto il detto fenfo fuo non pare^pes 
Yo che dicendoft io leggo o fcriuo e incerto fe fia bc 
ne ornale ^fenon fe liagpunge , e perciò e detto 
Auuerhio quafi giunto al V Cibo y poi cheeffo fem^ 
fre 0 feguita o precede , donde ne ha prefo il nome^ 
fi che ad effiuerbì opera li med fimo effetto che 
facciano i nomi aggiuntiui congiunti coni nomi 
fuflantialiy come prudente huomo prudentemente 
opera , hAa non fi giungono pero efsi Auuerbi co fi 
jìretamente a i nerbi che alcuna altra uoce non fe 
li poffa talhor tra loro intraporre, però che ciò pur 
inttruenir ui fi uede , Dante Colpa n^e la tua uos 



gliaaltrouf intenta , eil Petrarcd , Sono ìmpon 
tuno uffai f iu che io non foglio ^ o fur Da indi iii^ 
^ua mi fUce ^ quejìa berba fi cb'altrouc non b$ 
face^ pur comunemète fi congiungono inanztoap 
frejjo d'efsi uerbi , E tre qualità ad cfsi Auuetbi 
interuengono ^ cw e Specie f igura ir Significai 
itone, Le fue Specie due fono , do e Primttiua eoa 
^f^^fì^^ffo , 0 occulto y Deriuatìua come jj>ejfe uols 
iCf occultamente . Le Figure fise fono tre, fimplis 
ce come in lungo ^ compofta come già in lungo,de$^ 
cpmpoiìa come già lungamente ^ Le Significationi 
fuc fono molte, come di tempo , ii loco, di qualis 
ta di quantità , dt negatione , di Confirmatione ^ 
ij giuramenti , di prohibmne, di dejiderio , di Sor 
te, di exhortar^di rimettere, di Congregar, dì acM 
crefcere, di.Diminuir^ di numerar, d'af simigliar^ 
dubitar ^auanzar ^ di chiamar^ ài dimofirar 
ehgcre , di perfona propria ^ d'interrogar ^ à'ordify 
nar , di feparat , 4i parangonar di riferhar , 1 4Ì. 
i^àferc^^ ^ra cui Danfial tfmpo hoggi^ hmjo^ 
mànCj iamatina, adcjfo , horhora^dianti/ioe fos 
co inanxi , opoco auanti ^contraria a cui e poc^ 
dapoi y giungendo/i que^e uocì con VAuuerbio di 
quantità poco . Et e di prefentc y per Vauenirty^ì^ 
iifeguentCy di gran pezza • "E alcuna uolta 
uplta , alle uoltC j che fonag li medeftmq con talp> 
hora, & e qualbora^o qualuoUa e il più deh moIm 
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ile fìuuoUel Ht V|W , o fef aiietro 'che al paffa s 

10 tempo fi dannò ^ 'conìram a cui c per lo manzi 
ir fcr lo adiètro da ìndi ìnanzì.o dà indi in auan 
tì^ ò da indi iriqiìa, i ìriUzì 'ancora quando al tcm 
fofidctjComc xnanzì giorno calhora^ o in qucU 
Vi>ora^ oin quèlpontoil mcdefimo . Et cgia che 

' iti altro fenfo ual quanto hoggimai, ohotamai,^ 
homai • Ef c fémpre , o maifcmfre ^ di continuo ^ 
cgnihora , a tutte horc^ il mcdefimo, Sono da ma^^ 
ne, da [èra , al tardi, di meriggio e de therigge^tol 
ta dal latino la d^ìn dueg, mutandofi,comc fi mi$ 
la in hoggiySonotoflò 0 toff amente o ratto, o reé 
f ente, il medefiniopoehm, e contrarie fi>no agi^- 
ir adagio, CIO eleritó, c uale ancor tolto, quant^^ 
fiihito^àr in uno inflaitti^e dicejfi to^oche,in cam 
hodifubitoehe^Wm dìr^^^^^ fa, ancor che il^ 
^tr.dicejfe Ràtto come imbrunir ueggio la fera^ 
Èie f regiamente ràttaménte jj^aciatarriente infrets 
ta\ e xmmantehentè; ir incontikentè il mede fimo ^ 
ti'it finito, e fi dice ancor taMoSio , E freSio, che 
altri nonuuol che fi figliin quefio fenfo , ma che 
udglid quanto pronto^ apfarecchìato,& che fi» 
ponte fenif re, onde ft forma apprestare ir apprem 
tlo,che è apparecchiare àr apparechiamehtoSuf ^ 
amè pare' che ilWrMquel fènfo Vusò imìo, 
tlet più pre^aajjat che fiamma ouenti, cìoepìu 
/ttfciM, Sono Ancora Ancho è tal uoUa Anche^ 

11 cui la prima fi da al tempo, Valtra ual talhor 

( 



guanto ctìamdìo^ir alhora fata congìuntionej fur 
fiejfo fi pìglmouna fcr un'altra , [e non che la 
dncho 0 anche foia fi danno al temfo ^ eia frìma 
fi freponc a confonante come ancor tu^ ancor Ici^ 
Valtra fi prepone a uocak come anch'io^anch'eìla^ 
E fono Vnque o Vn(lua,e mai o Gìamaì^quando fri 
uation dì tempo fignifica il medefmo^ ne fi pogono 
fenza negatiua Petr. Vrimauera per me pur non c 
mai} ponedofi fenza negatiua rimane affirmatiuo^ 
cioè alcuna uolta^o in alcun tempo ^come nel Petr^ 
Hor quado mai fu perfomma heita wl uogliafpen 
ta, t Xiame Et io dxjfi al roeta hor ju giamai.Et c 
un quancho che di due uoci e copoiìa ctoe unqua et 
ancho ^ e ual quanto ancor mai^ e ferue al paffat^ 
tempo nel uerfo foloy per ahhreuiamtnto detta fit c 
al tempo cioè al bifogno^ir in tempo, o temporeg^ 
gtando , e nel dir rhofco fi dira abada , ciò e a lun 
gezza ir perdimento di tempo , onde fi dice hddas 
rCyCio e ajjìettare, tr talhor hauer attenttione ir 
f or mente , Et e per tempo, a bona hora.omati^ 
no^ Etementrecìoe infino^ofìnche yo infin che, 
fecondo, che fe U dk il relaiiuo che /e fi dice ans 
cor infinoy Vetrarca , Alzo'/ mio cor che in fi no 
alhora giacque y e talhor jlanza , o mouimento 
iimofiranoytome hAipungon f che infin qua'lfen 
io e ploro , altroue Infino a l'ufcìo de'l fuo albera 
gocorji. Eteinquella in quel mezzo , o, in ^uel 
funtOj e in quefja il fimile^^etr^Et in quella trap$ 
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fumo, e \n ({uefid il ftmìU , vetrarca Et in que^s 
trap^affo jojpìrando , intanto ancora c ìl mcdcfts 
mon pefr. Comincio e intanto lagr im andò, sfogo ^ 
Ete^udn ciò c molto ^cui fi giunge quaft femjfre 
là negationc , come non ha guari , non fiettgudt 
riy Et è qu(Hndo che fia^ ciò e a qualche tempo. So^ 
noui ancora dì uocì geminate, come a punto apuns 
to io ^fìmua^cio ealhota^ Et amano amano ,cioc 
apprefjo , o incontinente ; hen che tal uolta quc^a 
noce fi dh al luogo Et c ad hora adhora , do e a le 
uolte , 0 ueto a poco a poco, intendendo del tempo^ 
Tetr. Dt'l ben ch^ad hot adhor Vamma [ente, Et c 
tratto trattocelo e amano amano, oogni tratto 
ogni punto] gcminandofi quefie ir altre ucci, e na 
mi ancora per maggior ejprejfion delfenfo, ben che 
alcune fi dicono tronchese V altre intiere , come hen 
bene, pian piano, dc altre molte, Sono poi pofcia, 
ir da poi il medefimo , giungendoft per il più aù 
che, Et f apprejfo , talhora èr dopo il medefimo p 
in un fenjo loro. E la dapoi già detta , talhor can^ 
già il poi m cfcei Vetr, Con Icìfofs^ìoda che fi par 
te'l Sole, pur talhor jt pon il poi folo, VetrMa poi 
uo?iro defÌ\no a uoi pur uieta. Et e come a luogo di 
^pot che, 0 dì quando,coft come udito Vhebbero mc'l 
dijjero, e flanno ancor in luogo di mentre, cofi,ca^ 
ine parlargli uolfi dij}arue,Et e anziché in un fen 
fo jug ponfi a luogo dì prima , coft anziché ucmr 
fatto le potejje, E formano il doue,& Vunqua do # 

uunque 
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uun&he & euunque do c doue mat^Vetru Quutn^ut 
fur fue ìnfegncfui lor frcffo, B qui ir itti, in un 
fcnfo fuo talhorft dctno al tmfo^comc infin a qui^ 
& iui a pochi giorni . Danji al luogo qui £r qua 
che hor jianza hot mouimcnto àìmofirano , dan^ 
do fi al luogo oue e colui che farla,fur fìu froftìa 
mente qui importa flaza et qua mouimétOyEt e la, 
che fi dà al luogo oue non e quel che parla ne quel 
^he afcolta^e talkorjìaza talhor mouimè'to fegna, 
pur fi da nel uerfio talhor al luogo oue e colui co cui 
fi parla yVetr.Vur la fiè non alberga ira ne fdegno, 
E quando qua e la infieme fi pongono mai qui non 
ft dice , ma cofi chi qua chi la fuggirono , fenon 
quando la qui fi pojpone , coft meglio farai la che 
qui yfimìl modo tengono di qua e di la congiunte, 
per che difgìunte ejfendofidira fempre di qui e no 
di qua^come di quia Kojnafeccetto quando fi dii 
ccjje dì qua intendendo di queSio mondo , pero che 
àlhora non fi può dir ài quune congiunte ne difgiun 
te ejjendo , E cofi femprefi dice in qua , come fi 
dice infino a qui ^ e quagxu , quafu^ quaentro ^ éfi 
ii\quaentrOy & cola fu , colagiu y ma dai I^oetifi 
dice liyfì come qui yCt Cola mquel luogo ip" a quel 
luogOy èr quiui il fimile y cofi diquiui,& iui^che 
€ tolta in fenfo ir in uoce dal /^fmo , fol cangiata 
I la by in Uy Hor quiy ir \u\ : nel primo fenfi>fi ves 
I HringonOy che Vuna ex, Vdtraui^ taluoUa fi dicos 



no come uenircì , aniarut^ o tu ci ucrraìy io u^cLnt 
dro , Sono, Ouc & Doue , il medefmo , che nel 
uerfo troncha fi dira ancora u, B fono medefìs 
me Onde ir "Donde ^ che uagliono (guanto daqual 
f ané 0 da qual cagione ^ o per la (^ual cofa , fi cos 
mè ud di che , E d'altronde ciò e d* altra farte . 
Et e la onde , taluolta in cambio di donde ^ come la 
oue , in cambio di doue . Ef e indi , tolta da la inde 
latina , e quindi il medefimo , ciò editalo dafoì , 
e talhora ual quanto fer di la , Tetrarca^ vero che 
di e notte indi m^inuita ^ fi come Altronde ual 
quanto fer altra farte, che fuol ualer qnantoda 
altra parte , come nel Petrarca , Et io contra fua 
uoglia altronde il meno. Et e quinci che ual quan^ 
to dì qua ^&da queSio^ e quindi , ual quanto di 
la y fi come ual Cofiinci ^ Dante ^ Dìtel cofimci 
fenon Varco tiro , E fi dicono ancora di qwnci^di 
quindi ^e di quiui^^ér quinci fu,quindigìu,quincien 
rro -Ef e Cofli che femore denota stanza ir Cofia 
qnadofì^za e quando mouimeto.et a quel luo^o fi 
danno nei quale e colui con cui fi parla,et e Incolta 
ietta ìnjegììodi mouimonto^e Cofiinci ciò e di Co^ 
fia,fur fono qucHe uoci foco ufitate. Et e a Vincotì 
tra per andar al rifcontro.nel cui fenfo ancor fi pre 
dono Coirò Qotra^incotro motra^Et c a Kimpetto 
Rimpetto^ et di rìmpetco.cio e di rtfiotro,o per ifco 
tro^et a f ronte contrari a a cui e di dietro-, Et e per 
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m'zzo quafi come le tre dette^ma aUe uolte no rifr 
(ontroma entramento dimoitra • Vetr. ver mezzo 
i bofchi ìnhojj>Ui e feluag^ì . e Jìdìce fcr lo mczf 
zo y quando non ha dofo fe uoce che da lei fi regs 
gay come f affai la felua ftr lo mezzo^ Et c a lato 
che a le uolte uale quanto accanto ^ nel froprìo fen 
fa, ma uatia c d^accanto ^ ciò e da farte, E adietro 
ffanza f iu tosto che mouimento dimoflra^e indie^ 
tro^ aìlo'ndtetro^al didietro ^que^e tre che medefi^ 
me fono mouimento mofiratìO -^Earitrorfo ìlmedeM 
fmo.onde fi firma il nome ritrcfOyC^me rìtrofo cai 
Uy il che farebbe tornando un fiume arretro^ e ritro 
fia donna yche ha le uogliefue a riuerfo-^E uxa^xn un 
fenfo Juo ual quanto fuori & oUre^àr auanti^ fur 
di continuofi fontinfegnodiaUontanamento; Et 
€ dilungì^di lontano ^da lunge^eda lungi; Hajfi alla 
quantità la uoceunqua,o unque ^giunta con la uoce 
quanto in amhìgeneri,cofi quantunque gradi,quan 
tunque uolte^cio e quanti o quante , frendefit ancor 
in cambio di quanto fi uoglta^Vetr. Tra quantun$ 
que leggiadre donne e bcUeye uale ancor quanto tut 
toqueììoche^cofiueduto ho quantunque ìodeftde^ 
raua^Et e molto 0 affai che fer nomi ancora fi fren 
dono^ E di gran lunga uale quanto molto. E tanto 
€ quamo in un fenfo loro uagliono il medefimo nel 
cui fenfo fi dira ancor cotMto , con emfhafi^ ciò c 
magior cfpreffione. 
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E fon foco^ir al^juanto il medefìmOydi cui aUc uol 
te fifa nomt ^ come alcfuanto bene, alquanta noìa^ 
U Souente, fjfefjo, fjfcfje uoltc, rado, di rado» Et e 
parte, do e imparte, e la detta guari, coft nonguà 
ri fletè , Et e come in luogo di quantOy Vetrar^Ma 
com* pili me n^fillungo e più m'appreffo, Et e tìien 
ìe, ufato dal Boccacio , quanto di alcuna cofa, cos 
ffie Nf alcuna rendita era che di niente gli rijpon s 
dcffc.Sono Via ir Vie^cio è molto fi il più mes 
no da per fe chìnre . Daffialla qualità foauemente 
fortemente y e dolce talhor pofto in cambio di dolcet 
thente^Vetrar. E come dolce parlae dolce ride^ir 
Wgrdrhente, malgrado uo?Ìro, malgrado di luì, mal 
fuo grado , e contraria a quefie a grado , lAa ags 
grado ir digrado nerbi fono. Et e uolentierij o Vo 
ìuntariamenten Dajfi alla Negatione punto, p Ni^ 
ènte, e Nemica, onon m\ca,o ì^uìla ilmedejììnoj 
là 'qiiàl non mica fi e detta ancor feparatamente ^ 
come non hanno mica p miga quel che uogliono^ Ee 
e la Hon, contraria alla Sij che fi dice No, quando 
fòrhifce il ferifo, come io no,Que^i no, o quando 
fi pbn dopo il uerhf VetrJAa romper no, Vimagi^ 
ne afpra 2r cruda; cofi quando fi pan due uolte , 
come Non fon mio no , Boccacio , &ali quali dir 
di no non fipuote, o quando eUa fi pon col Si > cos 
me, C'hor Sì hor no,s^ìntendon le parole^ o quan è 
do dopoilno,fi pon l^articolo il^o uero alcuna uo# 
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cale, Vetrar. v^efcno amor che mai no^l lafcia mh, 
faffo» La N^, ancora che nìegha in compagnia di 
fehejfa o d^altra negaùua , aìle uoìte fojfoUa ha 
forza di negar altroue doue non e pref)o^la,Bocca^^ 
cio^accìo che egli fenza herede ne effi fenza fìgnor 
fimaneffero. Dajjia Confirmarìnuero^uerarncn 
te , ceno , certamente , Vetrarca y Qerto^ fin de 
nùei f'mtì, e Sì Si, o per fermo, Dafft a Giurar 
4 f^dc, 0 perdio , Vetrar, Ma s'egli c Amor fcr 
dio , che cofa & quale • "Daffi a profcitir, in nefp 
funa maniera , o in neffun modo y oper niente , 
DaJJi a dcftderar o fe,& la o , Vetrar.Et o pur non 
moleilo, altroue , ofido.fguardo , hor che uoleì tu 
àirmCy ir hor. Vetrar. Horgiaàio & naturanol 
cfinfenta, Daffi alla Sorte ^fer fortuna, o fCr ueni 
tura, & acafOf Daffi aexhortaruia^coft uìa inan 
zì'y ir la or, come or uia , or oltre, Boccacio or ju 
diangli queh che cerca , Dajfi a rilaffar o rimettes 
re ,a pena , a fatica , panamente^afoco a poco; 
'Dajfi a Congregar inftcmemente , unitamente , \n 
fiorniOy indrapello ydt hrigatay parimente yPaJfi a 
crefcere yO far maggior, molto piuyafsai piuytrop^ 
fo, ajfatto^ di fouerchio , in tutto , cioè al pofsibil 
tutto, totalmente, in ogni modo . Daffi a diminuir 
minormente , minutamente . Dafsi à numerar una 
due ir f quatto dìece^uenti, fante ir quante uolte, 
c da capoccio c da principio , ò un'altra uolta ^ea 
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càfù y cxoÌAUdfinc ; Tìaffi dà ajfmìglìdr come^ 
quafi , coft^altrefiya talejim'ilmente^ft come ^ m 
tal maniera o guifa , o uero ^ èrlasì ^ che fi fon 
a luogo di còft^ come fi tu mi credi con tue carezze 
infinte lufingarCj e /elida la come y^er com far a$ 
iìone y al cui luogo ufano talhorai Poeti la Che, 
^ Tetrarca^ S'io efca uiuo de duhbiofi fcogliuEtArn • 
ue ilmio cxilioladunhelfine , Ch^i" farei uago di 
uoUar la uela^cìoecofi efca de duhbiofi fcoglì^ 
come i^Jareì uago, ne jol fi f rende come^ in ([ueito 
fenfo ^ ma in luogo di in qual modo ^odt che mo^ 
do^ cofi procacciar elhe come Vhaueffe^ ir in luo> 
godi in ({ualunc^ue modo, cofi come cheta me li 
ntèni farò contento • Ef e Come che fia , il medes 
Jimo , 0 a qual modo , & Comunque cioè come ^ 
E tale tr quale , in cambio di talmente y o quaU 
mente y o comcy Dante , Qual fogliono i caini 
f ion far nudi ir unti , BaJJt a Dubitar , forfè e 
ialhor forfi yC doue ^aluogo di quando, cofi co^ 
lui leggera doue tu à lui moflri « Dajfi ad^Auans 
zare y affaiffmamente, grandìjfimamente^forttf^ 
fimamente , ir fimili 3 DaJJt a chiamar la Oy ir 
ola yir or y cofi y hor uerrax tu y e fi dice ora 
ory per cominciamento di parlar e y cofi , bora le pa 
fole furono affai . Dajfia dmoflrare Ecco y Daffi 
a eleggere più toflo , ^ Anzi^ come mi pare ans 
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Zi che no che uoi àuWittate , nel cut fenfo fi d* 
ancora la ìnanzi & aMnìw Dajfi alla fcrfona prò 
frìà , ferfondmente , io , o uero tu , o queìlo , 
Et e carbone , andare co fìcdi e mani la terra car^ 
fendo , come i fanciulli Janno , e tentone atiiar 
con le mani inanzt tentando ^ eginochione^ ir fi^ 
mi/i . Vtanfi a\\nterrogar per che ^ o fer (lual cat 
gione , 0 qual cagione ^ & onde^ come onde froce^ 
de>y irhor ^0 non , come hor pur ueni^i ^ o cofi^ 
nonuuoi tujcriuert^ Daffia ordinar foi fofcia 
dafoi, dofo y àauanti ^ prima ^ ^pfrejfo , che in 
m fenfo fuo ual quanto dapoij E la indi/ofi d'una 
fola lieta uifla indi mi raìlegro , e incontinenti, fus 
bitOj dache^fra tanto , intanto , ìmmantcnente, 
aUa fine , Vajfi a fefarar o diilinguere , da fars 
te^rimoto y diuifamente ^ fefaratamente , altris 
mente y in fu, in giù , uicendeuolmente p Vajfia 
paragonar piu/ meno y che taihor fi figliano per 
maggior ir rtìxnor y come della più ir meno dots 
trina ragionando . Et e meglio che mei o me, an s 
torà fi dice nel uerfo , Tetrarca-^ Me u'era che da 
noi foffe il dìffetto & il meglio j ma la primd 
fi fuon quando la fegueche, alla quale com^ara^ 
tione fi fa ^ come meglio faccio che tu, la feconr. 
da fi fuon quando non la fegue y cornea tefia ti 
meglio di leggere a cui luogo fi dice ancora il 

G mi 



tot 

migliore^ ma meglio uale ancora quanto più o fm 
toflo, come meglio mi conuerrehht quel grado che 
a tty Et e peggio O li feggiore , Sano Alato , & a 
fetto il mede fimo, ciò e a comfarationCyi^ hccanf 
to, ual talhor quanto queSte^ma fer il più fecondo 
che dimoHra^ e coji alato, sono tanto & quanto in 
un fenfo fuo fra quefìe , come non tanto fei forte 
quanto fei agileuDafsi a riferbar o excifere/cccts 
tOjSaluo, Senon, Senonfe. vttrarca Senonje ah 
quanti c^ hanno in odio il Solere Senonft , che fcm s 
fre fifone col uerbo effere, come Senonft Joronoi 
tali, fur fono inufitate, e fi dice senon condttionan 
le, come fe tu uuoi andaro fenon mi rimarrò , od 
luogo di folamentey come l'admandai di molte co% 
fe , e fenon d^'una rijjfofe ^ nel cui fenfofidice oltra 
e fuori, èr infuori , come e detto, e ponft la Si, ir 
Senon conditionale con altro fenfo , come fe ti f ta^ 
ce fi ti f taccia, jenon fi te nefia^doue la Si^giun^ 
ge fol forza al ragionamento» 

Seguono i Proponimentu 
Tofie fria le farti della Oratione principati & de 
clinabilii neceffario farmi di por l altre fue farti 
fìuhumiliiT indeclinabili cioè che dal frimo efm 
fer loro quafi non fi muouono , fra le quai po$?i 
gli kuuerbi che giunti ai yerbì dichiarandoli gli 
riem fieno il fenfo , conueneuolc hor jìadi forre i 
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freponimentì , Jìcome quelli ìnicdinahli^ chea 
Valtrc farti djh Oratione frepoiìì o cangìdnOy Q, 
tmf ìono, 0 mmuifcono ì loro fignificati . E il Hns^ 
giar fi fa come a dir nocen(C 0 uìde y f re ponendoli' 
il freponimèto in^chc uale quanto nOfCangiaranno 
fenfo contrario ^come ìnnoccnte^àr inuìde.Loem^. 
f ìrli il fertfo fifa come dicendo Curfore,giung€dok 
il fre^ che importa (guanto inanzi^nel latino^ dira 
frecurfore^cio eauanticurfore ^ E ilminuirft fa 
come a dirrifo^ giungendoli la fub^ latina che m$ 
forta quanto fotto^dira forrifo,cio 'e [otto rifo^ 
che e far iiiHa di riderete detti fono quefh preponi 
menti cofi^fer che comunemente fi frcfogono alle 
dette parti ^ fi per appofitione come percompofis 
tìone^ e da per fe quafi neffuno figniftcato hanno, 
ma appofiìyOuero aggiunti a i cafiAalio compojli 
conqueUi /dimoflrano hor modi , hor tempi, hor 
luoghi, delle attioni, come giungendo la re, a fac^ 
€10, 0 la dfy dira rifaccio , o disfaccio , torcendofi 
queHi per tutti i modi loro , e per tutti i tempi, cos 
me rifaccio tifaceua rifeci et fimili, e per lì luoghi 
loro come in acqua, ciò e entro Vacqua, e ciò fi fa 
fer appofindc come dictn,cÌ0ja ordinar uado la mia 
famigliale per copofitione come ammonifco,medi^ 
tatOypremeditatOyma non effendo effi preponimenti 
compojìì,fi tr ansf eri f cono a qualche cafo di nome, 
cndtdir fi può che tutti han tranfitione^efe talhor 
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alcun di ejfi fi troua fenza cafuale ^'cìo cfcnza ef% 
fcr congiunto con cafo i^alcun nome.fuhto diuìcne 
Auuerbio, come a dir^Contra lequai non uale 
elmo ne feudo , quel contra c frofonimento , fer 
eh fi ref eriffe aUe piette , dette fi>pra , e dicendofi 
huomo che io non credeuami uìene contra y nomis 
nando Contra affolutmente fenza che ad alcun 
cafo fi referifca^alhor reSia Auuerbio, le quai fres 
fofuioni dette , fono quefte Jotto feguenti , ciò c 
fij oaàj Dante, Eterauamo intenti ad altra cura, 

J^ii^l^^ • ^^^^^ ^'^^ ^ ^ ^^^^ imprefe . Et e 
Àppo, che uxen da la apud latina ^ir Appreffo cioc 
u\c}fio & accanto y il che fi dice ancor prejfo, Et e 
Dinanzi innanzi auanti e dauantijra lequai ucci 
ancor che ut para dìjfcret'ia^e che dmàzi e dauanti 



fi pongano con la uoce che da lor fi regge, come di 
nanzi ^limdi^f^^^ la ca[a, a me fi para di 
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nanzi y altompagno andò dauanti^e che lo inanz't 
auanti ne poffono flar fenza ^ come hauendo il 
libro manzine con torchie accejc auantinVare ancor 
che dinanzi al luogo fi dia , come a me fi toglia dis 
mnzi,el\aUrcuoci inanzi trattogli 

i^dauanti,o auanti che otto dipajfino, pur fi pigli(f 
no jfeffo le dette uoci una pèr altra ^ fenon che la 

f ^«24 la uoce che da lei fi reg 
^f,E uagliono ancor inanzi n auanti quanto fo^r^ 
il oUre^cofi caro inanzi ad ogni altro^o da niuna co 



fa ejjer fm auantl Et anzi fi dice ancora a luog$ 
dì auanti, come anzi la morteJ.E ualc ancor auanti 
quanto in anìmo,o quanto trouato o fenfanto.come 
aguzzato l'ingegnagli uenne auanti, qucUo che dtr 
deucffe,Sono Ante^Auate e Dauante più hahd dd 
uerfOySono Auuerfo e Contrario il meicfmOyE di 
qua e di la^non quando fi danno a i uerbi ma quado 
fi danno a i cafi fono di fenfo contrarie y e di U ual 
quanto oltre^ come di Ih da Dora^ di qua da l'alfi ^ 
ma oltra o oltre ualein altro fenfo quanto viu inan 
zi^Par.Cfcc'//it gir oltre dicendo oimc lajjo^e ual 
quàto fenza^coft detto fei oltreché pia lo diuerrai, 
0 quanto fopra^come te amo oltre gli altri quanto 
tcceno^cofi oltre te neffun uedo,nel cui fenfo fi dis 
xe ancor fuort^ giunta la che y cometujei diligente 
fuori che per teSlejfo^ e fi dice ancor infuori jenza 
cbe.come lei amo da dio infuori fo^ra ogni cofa.So s 
no intorno, d'intorno, e d^ attorno, il medefimo^Ma 
attorno ual quanto fer luoghi circondanti -ye taluol 
tà d attorno , o per attortio, uàgliono il meicfimo; 
Et e Circa cioè froffimo,come circa il fine del ca^ 
minoro circa diece anni, che e uìcino alfine ^Et e Co 
tro.Contra^incontro, incontra^ per contrafiar-^Et e 
Vcr,o inuer^cio e Verfo,che uale ancor quafi quan 
to contra,ben che f iena fia questa noce di beniuolé 
tia/ome lamormo uerfo di te,Q uado uerfo te, e fi 
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iìcc ancor inuerfo , E fd dncor Verfo comfaratio^ 
ne ^ che ucil (^uafi ({uanto auucrfo nel latino ^ come 
dehìl [et uerfo il tuo auuerfario ^Sonofuor^fore, 
fora jir fuori il meiefimo,a le cui ucci j^ar che con 
uenga dopofe ilfegno del fecondo cafo , carne fuor 
affanni , o\di temfo ^ pur ft fondono ancor fens 
za • Tetrarca , Fuor tutti i noff ri liii^ Sono intra 
infra y che fi dicono ancor tra ir fra y di cui infra 
cfra , jjifej[o uagliono^ quanto dentro , come infra 
foco cerchio y ofi mifefra la gran calcha, iì fmil 
taluoltafa la intray come uenuto intra la felua, e 
talhor infra ir fra dinotano tempo, come infra un 
tnefe ,fra un anno , Ma la uoce tra y che talhor fi 
compone con i uerhi latinamente come interrompes 
re y interdetto y interuenuto , interponendoft , uale 
ancora (guanto in , come tra una uolta ir altra 
hehhi il mio dehitOn Si pone ancor nel primo fenfo 
con più d'una uoce^come tra te & me , o flette tra 
fietofo ir paurofo , ponfi ftmilmente con più Òìut 
. M uoce in altro fenfo , e uale quanto la Si, gemi$ 
nata , come traperunacofa ir per altra ottenni 
il mio intento y e uale tra ancora quanto tutto , co^ 
me tra do che uera non ualeua dieci fcuti y E taU 
horfi compongono i uerhi con la tra , che da intra 
uìent , come traporre, tramettere y ointramettere\ 
talhor fi compongono con la trans y latina , a cui 
Jempre fi leua la come traf^ortare y tra^orre^ 
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trasformare^ ma trasUtochedìffePetrar. e UtU 
na noce, e talhorda loroji Uua la s^cometrahoc^ 
care , traffigere . Con la fra ancora fi compono^ 
no uerhi y comefrajìornare, ciò e cofa adietro tovs 
tiare ^ giungendoft al uerho Stornare , chefe ufis 
tato fojfe haurìa fer fcSicjfo il mcdefimo fenfo , 
dandoli ({uda forza la S, come fa in fmemorato^ 
fcinto y & altri y Sono pai altre uocx ér altri uerp 
hi in cui la S, fuo leuarfi o lafciar ^ come tramare 
f trafuiare ^ guardo fguardo, a chi il Petrarca ufo 
taS, feguendo ad alcuna uocale , come Sc'i dolce 
fguardodi cofleim'ancide j e feguendo ad alcuna 
confonante li tolfe la come fa ch^io]riueggia^l 
hel guardo ch^un sole,& il medefmofece di finé 
to^inta y e d^ altre , E fono altre noci a cut la 
raggiunta foca contrarietà crefce y^al uerho , e di 
.nulla emf ieoaddolcijfela fiUba yCome fpuntare, 
fiendere, [correre y jj^ortato àr {porto n maitre 
uoci opera la S, diuerfo fenfo, come fende f^cndè, 
.morto fmorto^da [morire formato , ciò e imfaUidì^ 
re, E fauentare loauer paura ^ fpauentare farla ^ 
anco hauerla^ dal nome jpauento fòrmandoft^ 
ma fauento nome nonfiufa . Haffi ancora a uert 
hi & altre uoci la di%, che opera (guanto la S, chel 
conéario del uerho fa exprimere , co\ne di[ama^ 
disface ^ difpregio ^ disbonoreyà' fimili, Sona 
Vifopra^difopre,Difotto^o foprafottOjO [oura fu^ 



rttrarnSoura àure onde oucro Vhocion ua con que^ 
Sii tre dìfofre, altrouepìu te ne uai co^l mio morg 
tal fui corno^ al cui luogo ft dice Set, e [or, con% 
giungendole ad altre uoci , come [otterrà fomette^ 
re , fofpoflojofcritto , & Sormontare , [oggxort 
nare , ciò egxorno fofra giorno menare , àr for^ 
prendere , foruenire . Ef e congiunto o attenente S 
luogo di iuxta , come congiunto al tempio^ cioè che 
a quch fi attìene.Et Ifcr/tn luogo fur del per las 
itinoy^t e fecondo, do e al farere^come fecondo me, 
ituale ancora quanto al tenore ^ come fecondo le 
"Scritture , egiunto con la che ^ ual quanto in qual 
\modo che ^0 nel modtf cbe;Sono Voi^Vofcia & Da^ 
foi il medefmo,che fi danno al tempo, e dopo, che 
4I luogo fida y de anco al tempo-, Vètrar . Er 
<\)o alcun dolce e dopo tanti amari , e tutte le dette 
uocidanfia l'ordine, di cui e contraria dinanzi^ 
E ancor che a le tre prime, par che la uoce che , fi 
fottogiunga, neccffariamente come poi che , pojcia 
che ydapoi che, pur ancora fi ejprimono fenza-^ 
Tetrarca, Ma poi uo^iro dcfiino a uoi pur uieta^ 
etalhorda che, ual quanto^ dapoiche-, Tetrarca, 
con lei fofs'iodachefi parte il Solerli fono occuU 
: to celato e nafcofio, il medefìmo , che fi dicono an m 
,cor cektamente,e cofigli altri -.Etela pre,che ual 
quanto inanzi, la quale non e in ufo di queiia lins 
gua , jenon componendofi con 1 uerbi^come prtuf^^ 
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nire , f re foriere, predire , ciò e inanzì dir€^& in^ 
douinare ^ Sono Mamfefio y Chiaro , Qonto^ 
M meiejimo ^e vìdno ir Aperto , oltre t fuoi com 
mun fenjt hanno ancora il fenfo, deh tre fudette^ 
E jenza importa feparacione ^Bt in à' ne^me^ 
defime fono , ma l^una ft dice quando la uoce a cui 
-Ji^ fida non ha articolo, come in terra in mare^VaU 
tra fi dice quando loha j o che hauerlo dehhe, co# 
me nelfiume^ nella campagna , ne fi^oi libri; Etc 
la Con, che talhor fi giunge con ì pronomi^me, tc^ i 
fe, noìyUOìy come meco y tecoyfecoy nofco^uofco^ 
' i^elamis^ che diminuimento moftra come mifr 
fare , ciò e peccare , mifagio, misleale, mifcredcns 
za. Hor adir ci re?fa c^e ancor che perfida natut 
ta i detti preponimenti fi prepongano aUe altre par 
ti della oratione pur ancor talhor fi pojjfongono cos f 
me nel projftmo ejfempìo deìla Con,Ef oltre do ii 
co che ejfi preponimenti foggiacciono a tuttigli oh^ 
lìquiycbi ad uni.chi altri cafi.Ma in^fotto e [opra 
checofi in queSia lìngna comeneUa latina fòttopon 
j^onfi a duoi cafi y fignìficando mouiment^ feruono 
a Vaccufiitiuo,eome uado in aniìcha filua; e fotto il 
tetto ye fopra Vherba,efignificandojlanzayferuon 
no a VahlatiuOy come fono in piazza , o nel Tem^ 
f io 0 fotto il porticho yó fopra l*herhay e t Vrepo^ 
nimenti che non fi trouano fenoncompojli yfono^ 
di^diSftCyfe yamyconjir J^rcycome di£ìdo^ disfido^ - 



r 



I IO 

difciogUe , difcolfa , rtncommcio , rìuoìuo y rmf 
ftouero/feàuttOj femoto, ammonito, ammaeHra^ 
io.compono, contrito, frefo^lo^frcuenuto^ei^uc^ 
Sio bajli ({uanto a i frcpnimentu 

Séguonokintcrìettìonì^ 
Già fofle alcune f arti della oratione che io [opra 
dìfft effere indeclinahiliy ciò e che non ft torcono dal 
primo effer loro , conueneuol farmi che feguentes 
mente Ji pongano Valtre fue parti indeclinabili che 
restano-, fra le quali e U parte detta interiettione 
che importa ([uanto a dir interruptione , pero che 
interrompendo l'altre parti dette . fra queUe fi in^ 
terponga , per meglio ejf rimere gli affetti deUo ani 
mo .quali che altri gli [nodi ^ Etanteuarie uoci 
hanno quanti i moti fono d^effo perturbato awimoj 
maancor che la detta interiettione ufitatafta da 
tutti gli altri aut tori, pur e più ufitata àr propria 
de i Comici iAÌlaqual parte una fola qualità intera 
uiene , che e la Signìficatione , che in più maniere 
fidiuiden Cuna è da merauigliarfi,come Vape.ctdh 
merauigliofo. Dante PapeSathan Alepe j& e la 
0, Petrarca^ O felice eloquentia o lieto giorno,l^el 
cuìfenfo ancor fi dira ora^iir or,Boccacio or mant 
giano i morti ^ cofi la ahimè , che denota merauia 
glia con pietà e dolore ^Oante Ahimè che piaghe ut 
(^inelormemhriJe ilDhe prouoca fimilmentea 

udir 
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udir 0 ueàer cofe di mcrauiglia e dolore , Petrarca 
Dhe re fiate a ueder qual e il mio male . Ef oime. 
0 onte, oltre gli altri fuoi fenft Jtgnijìca ancor mei 
rawgha con paura j Dante , Ome maefìro che e 
^uel ch'io ueggo . Sono a rallegrarji^come.hen he* 
ne j gia'l mio iefir s'aiemfie^ cojì la o, Tetrarca, 
O fiacer onde l'ali al bel uifo ergo , coft uagliono 
ah ah,oh oh, pur confeguifco il mio intento , Sona 
adokrfijOime, Mme, ah ah- o, lajjo , mifero, 
& Dhefudetto,Petrar. Oime terra e fatto il fuo 
bel ui/o, altroue, Oime'l bel uifo , oime'l foaue 
[guardo , e àeU o^ O bel uijo a me dato in dura 
forte, di A», Ai morte ria comeajchiantar fei fre 
Sia, 0 uero,A i bella liberta come tu m* hai, le quali 
oime, i ^ itti ancor feruono a exclamar con in 
dignatione , fi come fa la or , coft Hor hai fatto 
l'eHremo di tua foffafedi Aime fopra fu detto , 
ér abjftgnifica dolor folo^vetrar. Afe nuU altro 
che pianto al mondo dura, altroue, Lajfoche defta 
andò uo i^uel che ejfer non fuote in alcun modo,e 
mifero, denota, ancor compajfione, vetrar^Mifero 
amante a che dolor il mena,del Dhefufopra detto 
ben che a forza ancor di [coprir l'humilta d'animo 
chiamando pietà ofoccorfOjDàce,De porghimayto 
a l'affannato ingegnose uale ancor a exhortar o di 
fuader.jcoe dke per che uai,dhe perche no ti arrtjìi 



e ftufa a impetrar gratta con ajfcttuofa humìlta-, 
t)ante Dhc metti al mìo uoler tofio compenfo,fi 
ufa ancor a far richiesta con fcongmo , Bantc 
Ve fegìuHìtìae f ìtta uì difgreuì, Sono a indur 
compafione , la o, come , O giorno o hora o ultìs 
mo momento , o fielle congiurate a impouerrirmi, 
ir Dhe.', Petrarca , t>he non rinoueìlar quel che 
nancìde^ E la o^ fi da ancora a defiderar , come, 
O che hel morir era hpggì e'/ terzo anno^ E a iw 
terceicre come^ O uìuo Gìoue manda prego il mia 
in prima chel fuo fine^ E fi danno lao^àror.a 
fdcgnarfì , Dante , o fi)ura tutte mal creata plet 
he , Petrarca ^ Hor non più no intendami chi puù 
che m'intendo io,Bfi danno a temer oime j&h 
0, come^ Oime che faro io^odio aita^ Vetrar» O fc 
quella temenza ^non temprajfe Varfura che m^iM 
cenie , e per il più fe li fottogiunge la Se , pur fi 
proferì jfe ancor fenza, vetrarca, Et o pur non mas 
le^ìo, Elao jferue ancor a hiafmar ir a heffarfiy 
Dante ^ o terreni animali o menti grojfe ^ Vetrar^ 
0 nofira Ulta ch^ e fi beila inutfla, Com' perde 
dgeuolmente in un matino ; Si danno a ridere ah, 
0 ah^ah^ Si danno a lodar ^ la Dio merce; o la mer^ 
ce uofira, o fua^ otua ,e talbor fi raddoppiano le 
uoci di quefta maniera per accrefeer Vaffetto. vctr. 
Che^l fa gir oUra dicendo oime lajfom 
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Seguono U Congiuntmì o nero Cofulcm 

Ld Conpuntìone onero Copula eVultìma farte 
dcUa ommc pur ancor indeclinahìk ^ che congiun 
geeper orime àìjponele fentenùe ^ dal cui com^ 
giungerle ac(iui?ia H nome , aUa ([uale due ([ualif 
ta fole interuengono , ciò e figura, ir jj>ec\e • Le 
fue figure fono fmplict come in maniera , com# 
fojlacome in fi fatta maniera , rìcomfofia come 
in fi fatta maniera che ^ Le Specie fue fono tjue$ 
ftCy Copulatiua , Continuatiua^ Sottoconiinuatxt 
ua ^V^ifgiuntiua y Sottodìfgiuntiua, Aggxuntxuay 
Cafuale , Kpprohatiua y Aduerfatiua, Dìfirihun 
iiua , Dijcretiua , Duhitatiua y Diminutiua , E/# 
fettiua , coUettiua y Completiua j Sono Copulati^ 
uey Congiuntioni eyO&y hnche^ Anco^ Ancora y 
èr maj pur la detta copula et, comunemente gìun 
ge le uoci feguenti , che incominciano da uocali , 
per non conculcar tante uocalt infìerneyCcceto quan 
io lo et y precede V articolo , che pur lafcia slar 
la t, ben che fia inanzi uocale .ìAalae, copula le 
uoci cominciami da conjonante yodalau yche d 
luogo di confonante ?iia y BciueHe tutte congiunf 
gonocofi ifenfi come le parole , Vetrar. E i dolci 
fàegnx alteramente humilxy E*/ helgiouend petto y 
Torte d'alto intelletto^ Mi celan ^ucf?i luoghi aU 

H ii 



I • 



114 

ft?hì ir ferì ^ doue lo ^ , accoppia \n tàl maniera 
qudf Jìngular parti della fua donna ^ che injieme 
rìccuono unmedefmo fcnfo diefferea lui celate 
da luoghi alpcffri , aUroue , Uyfiphile uien poi 
èr duolfi anch' ella y Delharharico amor che^l 
fuo gli ha tolto , doue hauendo parlato inanzi di 
Medea lui lo ancho effe amve congiungea dolerfi 
di ejjer tlate da lafou: aì^handonate ^ ir lo ancho 
ui uak quanto nel latino etim , a cui luogo fi dice 
taihùr parimente , o nero ma^ rctrar.Ma taci gru 
da t fin che farle honore y E d^altri homeri foma 
che da tubì^óue'l ma, congiuhge le qualità anteces 
deyìti a far lui indegno di parlarne. La Continudf^ 
tiud dinota U ondine confeguente j con duhhio pero 
dello ejjere o noH efUre-^ e quejia e la Se ^ conditios 
naie, come >i^io uo mi mcuo, Vetrarca^S^ifi credef$ 
ft pir mone ejjere [carco . Dr*c penfter amorofo 
che m'atterra, Con lemìe miinihaureigiapoflo in 
terra , Queste membra noiofe ir queìlo ìncarco , 
Joìic non fa fe per morte [aria [carco o no, de l'amo 
tojo pcnfcr , ma in cafo che fapefje di ejferlo , fi 
far:a lui iiejfo uccìfo ^ E talhor tacendqfi ladettct 
fe y u) fi intende, Vetraìca , Solamente quel nodo 
eh- amor circonda alla mia lingua quando , in cams 
bio di dire ^ Se quel nodo n Sotto continuatine fos 
no quando , per che , perdo che ^ impero , o pero^ 
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the ^ foiche , in guìfdài , o in modo yO \n m^t^ 
nicra che , pur che , fer ben che , e che da Poeti 
ujitata in luogo di fercìo che , e taihor dal fiocca ^ 
cio\cofi ^ che fcr certo inquefia cfijanorì inarai ^ 
' altroue y U j^ofe in luogo di accio cbe ^ e comunep^ 
mente che, e per che , ji feruono Jcambieuolrfieti.^^ 
te, e ferue ancor che, in cambio di Siche, oin 
modo che , coft lei fopragìunft queco che non [e 
ne auide , B fono ben che , & come che , medcjU 
me y come ben che , o come che y fiu libri di me tu 
habbì, e per che, e taihor di quel fcnfo , ma jpe f^ 
fo fi (ig^^^ i^ cambio di fer la qual cofa , o per le 
quali cofe y come fanno di che j&fi che ^ hte 
non che y oltre ilcomun fenfo che ual quanto ben 
che y Boccacio , Now che la dìo merce non mi bit 
fogna che, E fur che y ual quanto folamente che^ 
E tutto che,come Valtre ual quanto ben chCyO quan 
to poco menOyO quaJiySono auegna che, et auegndy 
quanto ben che y Petr^Amor auegna mi fta tardi 
accorto y e uagliono ancor per che, e pur chcy quan 
to etiam dio , Dante^ E pero donne mie pur ch'io 
uolejji , E che > in altro fcnfo y ual qumto più che^ 
come non ha ch'un figlio y in cambio di dir non piii 
cVuno y E quantunque in un fenfo fuo ual quanto 
henche^come quantunque ciò fta palefcy tìor tutte 
le fouradettefanno contìnuatione confegueme, con 
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h ejf<rdeU cofa fenza iuhitarne ^ la caufaiel 
eontinuar d'moiirando , Petrar, Quanàofra Val* 
tre donne aihora adh ora Amor uien nel bel uìfodt 
co^lei , Quanto ciafcuna e men bcUa di lei , ranto 
crefcc'l dcjio che m'inamora, doue con la uoce quan 
do , hauendo a continuar cxfreffo la forza che 
amor hauea nel bel uifo di laura , dimoflra la cauf 
fa del continuare , come crefca per ciò'/ defto che 
lo inamora , coft Ver cfc'ia t'hahbia guardato di 
menzogna , A mio fodere & honorato affai , ln0 
grata lingua tu fero non hai ^ Kenduto honor 
ma fatto ira & uergogna , doue hauendo con la 
uoce fcr che y continuati i meriti che fua frofrxa 
lingua haucada lui riceuuti,confeguentcment€ di^ 
mojìra la caufa del continuare y come cUa gliene fta 
fiata ingrata , coft amene del Sonetto No» fer 
cfe'io non m'aueggia , & altri, Dìjgiuntiue fono 
queUe che ben che le uoci congiungano^ fur difgiun 
gono i fcnji ^ dimojlrando che di duecoft l^una fta^ 
Ì7 l'altra non fta j e quefie fono o,& o ueró^cos 
me dicendo o e giórno o notte , petrar. si che a k 
morie in un punto s'arriua , Ocon le brune o con 
le bianche chiome j EaUadetta o^che fi dice per 
dubbio come qua , o per elettione comeaffrejfo dis 
fo fieiìe congiuntioni dubitatiue , li danno i Voe0 
ti k d, feguendpla uocalc , fer emfir U fihba^ 
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Tetrarca, Vommt in CUlo od in terra od in abijfo^ 
E danno ancora la d, aUa Se, & ne • Dante , Di 
che domandi amor fed egli c uero^Vctr. Ncci egli a 
me per tutto il fuodifegno, edannola ancor iìiltf 
che, 0 e, Boccacio dal giorno ched io'/ nidi a jcudo 
€ lama , Tetrarca, Con la fgnra uoce ed intcìlctt 
io. sotto difgiuntiue fono (^ueUe che ancor che uot 
ci habhianodi difgiuntiue, furnon folo congiuns 
gono le uoci come effe fanno , ma congiungono ì 
f enfi ancora , fiche amie le due cof e f rosolìe fif* 
gnificano , ogiunte o,fefarate , comenel retrar. 
Vero turbata nel j^rimier ajjalto , Non hthbe tanè 
to ne uigor ne f^atio , doue il ne , che c ufo a difi 
giungere . Serue in luogo d\ et yCongìungendo ui^ 
gior&fffatìo^altroue, Onde (luant'ìodi leipar^ 
lai ne fcrijfi , ciò e farlai àr fcrijfì, cofi ancora 
tuttofi di leggi ofcriui, ciò e quando leggi e (^uan$ 
do fcriui, retrar^ Oue ch^t fofì gitoceli lajfi o gif 
H • A^iuntiu^ fono ([ueìle che fi aggiungono a i 
uerbi Soggiuntiui , quefle fono se^c^uando , come^ 
mentre , con ciò fta cofa , accioche ^ in cafo che ^ 
tuttoché, auegna che ^ e doue ,^o fio a luogo di 
^luando , cofi colui leggera doue tu a luì mofiri, é 
fi dira cofi ancora fe ajfiduo farai a leggere in bu$ 
ui rxujcirai , o pur concio fia cofa che tu (i affMi 
chi f^erar (remìo ne dei ,edi come , Tetrarca, 
, , H 
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ComcH candido fie fer VhttU frefcha^ làolci 
fa£i honeìlamentc mou , Virtù ch^ incorno ifior 
aprairrinouc y D^He tenere f tante fue par che 
cjca , doue il come predetto par che al nerbo uUis 
uno ciò e efca ^fotto^iunto fi referìfca ^ ma altro^ 
ue il Vctrarca^diffe comoda luogo dicome^coftpua 
tro Cauài con (guanto fludio comò, Sono le cafuali 
fur delle Aggìuntiue, le quali aggiute a lo Indicati 
uo rendono la caufa la eguale e proceduta da altra 
caufa , antecedente ; come [ano ti troui mentre che 
tu um regolato ^ Vctrarca^ Qnando'l Vìancta che 
diSiingue rhore ^ Ad albergar co^Tauro fi ri^ 
torna , Cade uirtu da le injìmmate corna ^ che 
ueHc^l mondo dinouel colore » Efol dìjferifcono 
queHe Cajuali da le Aggiuntiue , per che effe Ca i 
fuali con ajjirmatione fi proferìfcono , onde che 
tra quelle connumerate fono le Continuatiuc , ijr 
Sotto cominuaciue , le Aggiuntiue , àr Effettiue ^ 
pero che per qucììe le cagioni fi dimostrano de^a 
Continuadone , come fe colui paffeggia fi moue^ 
e dcUi Aggiunttua come colui p^jfeggia perche 
fimoua y e deìla Hjfetciua , come colui fi moue per 
che paleggia ^ele Aggiuntiue come c detto fi prò 
ferfcono con duhitatìone . Le Approhatiue jono 
che affermano la cofa come c quali fono ues 



ramente , certo , leti lene y \ofi , uermente y # 
fur hen ù credo a ^luanto ne dici y VeiraxccLy Qcrt 
to^lfinde mìci f 'ianti che non altronde il cor 
doglio fo chiama , vicn da beilìocchi al fin dolce 
tremami y yltima jj^eme de c cortefi amanti j 
léC Auuerjatiue contrariano alla còfa che conuìerie, 
e fonok infrafcritte y niente di manco ^ niente dì 
meno y nuUa di meno , e piti ufttata , non di mcnoy 
€ non j^er tanto y il mtdefmo 3 e pur che y fer hen 
che y fi come io ^eraua che ru mi fatisjacejji il 
debito y non di meno non ne fai nuVia yocofi Per 
lenchej^urotidimoSlri da la trìalìtìa non tidi^ 
farti 3 Et il si , che in un fenfo fuo ual quanto non 
di meno , 0 pur , 0 certo , cofi « Ben che'l fender 
fxd ajpro fi mi fare per tua cagion lieuCyO cófi an^ 
cor che io non me ne ìmj^edifce fi ne feguirehbc 
la tua rouina , E fonfi ancor la Si yfienza condii 
tione y come fer feguir fijioi diletti fi non dìJj:o^ 
nea fuo ingegno a le lettere]. Le Dìiiributiue a 
diuerfi diuerje cofe difiribuifi:ono ^come ma y 0 
par , come io ti leggo ^mcLy 0 pur , tu non afcoU 
ti, Tetrarca, 

' Mi!/f fiate (ydolce mia guerriera 
Ver hauer co i begliocchi uofiri face , 
y'haggìo frofertolcor^ma a uoi non fidce, 

iKxrar fi baffo con la mente altiera, Sono le difcrtd 



ue 0 Elettìuef che ^li iiuerfe cofe fropofte ] ma fc 
ne elegge e altre fi rifiuta , come anzi , o più tot 
- fio, Petrarca , Toglienio anzi p«r lei fempre trar 
guai che cantar fer qualunque. Le Duhitatiue fot 
no 0, òro uero , cbefìgnificano dubitatione ,tp<f 
fi»a elettione o d'altrui » come farlero o tacerò f 
Petrarca , Ne*l fianger mio ne i frieghi fon far 
laura , Trare o di uita o di martìr -queSla alma, 
Sono le Dìminutiuefer diminuir della cofa vrofo» 
fìa , le ^ualifono Almeno , Almancbo, tanto^ fot 
lamentc, fur, fenon, come. Almeno f arte ojjert 
uarai della fromejfa fe'l tutto non puoi ; o cofì, 
Senon mi darai denari me gli impreSfarai } Prtr, 
fot uoSiro deflinoauoi fur uìeta^L'ejfer alt 
troue,frouedete al meno^Di no fiarfempre in odi» 
fa parte. Le affettine fono, come per cfcf, pero cht 
impero che , e quefiefi intendono (Quando la caufa 
fegue lo effetto , come dotto /«, pero che hai letto 
ajfai, Vetrar, Ver che al uifo d'amor portaua in* 
fegna, Mojfeuna pellegrina il miocoruano, e 
^uemfono proprie cafuali, te CoUettiue, o ratio* 
nàti fono queste ^Dunpe Adunque , ver tanto, 
la onde^infomma, ilper che , impero che^eque* 
f?e per illatione raccolgono tutte le cofe dette,come 
Dunque ch*i' non mi sfaccia , Si frale oggetto a ft 
pojfente fcco^ Non e proprio ualor che me nefcam 
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fi , ^Itroue , In fomma fo , confi inconf^ant^ & 
uaga^ Tmiàa ardita uita degli amanti , Ch'un fo 
co dolce molto amaro appagha-, Le Compktìue jos 
no comeegli^hora, ir Jimili^e ([uefie cofi fi ch\a$ 
mano fero che non fi fongono fcr neccjfita di fir 
gnìficato , ma folo fer ornamento , come il Vetrar. 
accorciando la uoce egli , fer commciamento o la 
gamento di farole dijje , E non fiuedc mai Ltrao 
ne Dama^ altroue^ Or/i e nonfuron mai fiumi ne 
Sìagni^cofi feruendo egli^comegia diJUi fcr cornine 
• ciar 0 legar le farole, t^e altro f iuadir refian$ 
àomi circa le farti deUa Oratwne , forra 
fine alle Offernationi Grammaticali, 
d'indi alla roctica fecondo la fromefr 
fa che nel principio detta ofera 
feci transferendomi . 
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ONVENEVOL o/il 

jicio c ic gli huomini 
frofrio , fi fcr naturai 
equità come fer precetto 
dìuìno , fecondo il poter 
fuoVun Valtro giouarfij 
0 in ccfe almeno operarfi 
onde altri ne ìmparìno^, Accio che non fi giudichi 
che inutilmente fiamo al mondo generatì-y lafcians 
do po noi [otterrà a pari del corpo Jepulto il not 
m^,E( [e tale ohligo tenemo mfino aìli Stranieri che 
mai non uedejfmo , quanto più lo terra ciafcuno 
uerfo quelli di fua^prouincìache infievjie comune 
matre chiamarla ponno ^e parimente uerfo dei 
fiàoi fautori , per feflejfi benemeriti, come a me fia 
V, S. lìluSiriffima , Dal quale ohligo uolendomi 
affoluere , Le ojferuatìoni Grammaticali della itas 
liana lingua racco^Ae hautndo^ in quanto che Vins 
gegno ne heWi capace^ paruemi di farne agli ita^ 
. iiani fiudiofi dono^ per che con regolata norma del 



àìrjhrfe , fotejferotn fóoUc uoc'it fuoi concetti fd 
ciltnente efì^rmpe f N« t^pfno parendomi ài ha^ 
uerhtde oblilo fttU fatto ,e^imai necejfam che 
fe^itentemete le ojferuatìoni uì agpUgeffi che aUa 
Toetica conueniffero , la ^adl più d*effe fciolte uo* 
ci a freno, e conmaggtor conjìieratme f recede- 
B ragtoneuol mi fatue infteme ([uelle dedìcarui ^foi 
che conjvrmano al uoHro dittino intelletto , ejjendo 
la Voefia diuina , deUa quale con altre natie Jcien t 
ùe ne fete foffejforTatiffmo»Son f et che temetd* 
rio mi fre[uma che in do giouarui o infegnat ut 
éoffa, ma per che dono fiuMa Toetica degno dar 
non ui fotreìj fet dimofltarui èta riuerente ojfet 
uationecheiouifottOy e{fendo<{utU foura tutte 
le humane fcientìe nohilifjima, Si fer che tutte Val 
trefcientìe in fe contenga , E fi ancora pet che efjk 
fola al dittino culto ir uiuer folitico ne riduffe 
feto che ne i pimi fecoli tudi ancot& inetti,fro» 
cedeuanogli huomini neUé aìiiòm hr culti loro , a 
guifa di feluatià-, finche alcun di quelli àda natu 
ra di f iu eleuato ér felice ingegno ftodutti, uolen 
do fecogli altri al Cittil culfo ridurre , il che gli 
era nonjol difficile ma quafi imfoffthile da àìuin» 
nume inj^itati , certi numeti di' hatmonizzate 
noci teHringendo, uetfì ne fi)tmarono , co i qualt 
gli afcoltanti dilettajjeto ^e [otto fcotze difahulot 
fe fittionì aHegoticamente i diuini ptecetti gli fio* 
friuano-y tr Cittifi ammae^iramer.i\ che fegui}*^ 
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fo]',frdt quali Or pheo interprete àe^ìiDeì^effi 
huomini ftlueftri e diffietatì con i uerjt jf>aucntan 
do^dagli homìcidjjgli rimoffe , e dal uìuere ahhop 
mineuok ^ detto per quello di mansuefar le Tigri 
X ìaeonx ^ efarji cantando feguir da le Sclue 5 
Perque?io ancora fu detto Amphione di far col 
fuon della Citara e lufingheuol prìegh,commouer 
i fajft per feguirlo , a edificarne le rhehane mura, 
pero che gli huomini rozzi aUa ciuìl politìa ridu^, 
cendo ^ a edificarle gli induffe. E cefi i Voe^tì con lo 
ro eterno nome procurarono il pubico profitto^ di 
far difcernere altrui le cofe fiacre da le prophane^ 
e di uietarui il uagahondo coìto j di dar norma ai 
mariti^ dì edificar le Citta & in fcrìttì ffahiUr le 
leggi • Etdapoi que?li ildtuinQ Homero^gli animi 
uirili a gloriofe battaglie accefie . E il lofio Tyrteù 
€on fuoi uerft parimente fi di aj^ìraraìla uittoria 
i1\fuo exercìto incito che]ogniun di fua fepultura iri 
trepido difppofe non della uita ^ E finalmente ed\t 
gniffma la voefia per che tutte le fcientìe daUa ec^ 
ceUentia fiolo deThumano ingegno procedono^e quc 
fiafolain ciodififerentedaValire tutte Jenza ìun 
ga ezercitationc da diuiuo infj^ir amento infonderfi 
fi conofice , pero che i Poeti injpirati ir pieni di 
jpirito et furor diuinOyCofe ne da loro ne da altri pe 
f<ite fnodano, piene di merauìgliaa chi leafcolta^ e 
chi in tal modo no e da diuìno furore agitato^imme 
rìtamente Poeta fi può chiamare , la cui Jcientia c 



M<or fcT miciuìtii nohììtjfitna ^frìmìer amente ins 
jf ìma a i fanti Vro^hetifero che riducendo Uoife 
dalla captmta d'Editto il foj^olo Hehreo affato il 
mar roffo^qumdadmino t^umecomoj[o,Hexamc 
tri uerfì comfofe,co i ({uali a Diograt^e rendejfe^ 
E "Diluiti ancora da le guerre exj^edUo con uarìo 
metro Hinnìy e Cantici in lodar Dtp compofe^ quai 
di tre ,e ([uai di cinque metri, ft come ambi ejfi prò 
fhcti fecondo lofepho più degna tejfimàde i uerfi 
fè'r fi fanto effetto non trouaffero ^^Onde che dice il 
diuo lììerovy monche del Salterio e più canorot che 
hor corre co uerfi larnhici^hor con Mcaici rifuona? 
hot con sa fhìci gonfia ?<iuando cofemif iedifcorrc^ 
che del Deuteronomio e di ifaia i cantici è più hcl 
ló? che ài baiamone e fiugraue? o più perfetto ài 
ìob? il che tutto di Hexametri e Ventametn fi com 
fofe, ua ancorché x detti la Voetica iU^lraffefo, 
fur principio fe da Dio ^ che la Celefle machina e 
quanto effa contiene , con certo metro o ragion ài 
numeri f refiniti àr harmonia dìf^ofe , fema cui 
tion fi reggerelle^Efe a tutte le cofe uniuerfalmeti 
te proportionata mifura diede ^ quanto più aUa hus 
mana faue^d^chelreHo tutto abtr<<cciti^ Accettino 
édunqueinfime con V. S. R. gli italiani fiodiofi 
col picciol mio dono , V animo grande di più donas 
re, fcio di più donar poteJfi,& me di laleajfct^ 
to amino» 
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il POETA DEL SIGNOR 

.MÀT,TEO Conte di san 

Martino c d\ va/cbc , 

RaSCORSE hot 
mai le Grammaticali ofs 
feruationidt qucfìa italis 
ca lìngua, ncccjjar'to efiÌÉ 
mai di raccoglier jcguenn 
temente le Ofjeruationi 
che a la Toctic<i conuet 
nifferOj fer farne ( ({uantoil lume del mio inge^ 
gno fi eitendea) al publico (luelgiouamento che 
fer me far fi fotcffe maggiore ^Dìco dunque che al 
nuouocomponuor fer acquistar titolo di f oeta.che 
mediocrità non comforta,li conuien dì ejjer fommo 
nella Voefia^che in [e tutte le fàeùe codene^ et che 
fia dotato d'ingegno e d^ar te ^ & inflrutto di tutti 
le cofeagihilr^ fer faferne defcrìuetc ^ conofcenda 
le confuetudini dcHe genti ^ di ciafcuna età frofefg 
fione ir frouìncìa ; E f er f iu inanimar i gmeni 
ii ferucnir a quel fcmmo grado di pcrfcttione ^ mi 
sforzato fenoH di dir a fieno quanto al poeta conf 
uenga , accennar loro al meno quanto che da rì$ 
futati auttcrine fui capace /quante fer miodebd 
ghditio ne fenta -J? cheefft neH^animo ritengano 
una fimplicejj^irital forma o idea del fommo Voe$ 
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M, tr untf ^cXU norma dì ffcmpìr offeruandok 
a tal perfettìone, aìla qual forfcnonfia maìchi ar 
TÌuì^cn che niuro a cui dal Cielo fia infufa lagra 
tìa del V oc tar e j diffidar fi debbia di fferuenite a tal 
termine^ che al gratìdiffiwo augumento che a qSia 
ita da uarìjj c^ue^a no^lra lingua ha riceuuto^jr di 
limate ojferuatìonì come de ingenìofijjìmi comfo^ 
niyreutiy (j>erar ancor fi deue che in quello fuo wo 
, to d^accre[cmento alcun del del conceduto ne fia, 
il t^uale con fommo^ fludio e maturo giuditio ncìle 
buone letture a£tduo éxercitandofi ^ meritamente 
tal diuenga (^uiil noi cerchiamo ; E ben che di tutte 
le Jcientie uniuerfal cognition non ritengaynón ma 
cara fcr ciò di ucnìr a tal grado ^ poi che t Poeti fe^ 
condo Platone del furor voetìco ^ non per arte ma 
"ferdiuina ìnfj>irat one cofe ecccUentiJJime cantano 
alor flejfi incognite^ e più efjendo aitati da Vart?; 
e da i fonti & giardini deUe Mnfe latte e mele co i 
• foriti uer fi ne trahgono ykaftrattì fi come inters 
preti de gli Deì^merauìgliofe cofe predicono , che 
polche m fe ritornano non più di quel dìuino fj^iri^ 
to ripieni , ne predir cofe dauenir faprcbbeno ^ ne 
formar uerfi co talfoauìta e dottrinante pero cer 
co hora qual Poeta '^n ejfer f trout o che fa in que 
fa lìngua per dtucnir tale^ma folo in aflratto ritrar 
to un fchixzo della fua fmplicijfma idea^ncìlo ani 
motalfngendolmi qual che ad ejfer haufffe chi a 



(juel fegno poteJTe fatkavh ferufntrc^ al quale af 
frcjfimarfifu fmpre cofì Icdeaole come Varriuar 
uiglortofo, e dicendo Orat'iochelVceta [ovjfimo efr 
fet deue , e ^tralone che la Voetka iw fe tutte le fcì 
cntìc contiene^intefero delio ktroìco voeta^ fero che 
molti altri ancor che.kfi^uta non hahhianò Valttx 
za dì mie ^ ne la uniuerfciUta dille [c'ientìe che hch 
he Virgilio ^ pwr fi fovo in altri minor foggettì eff 
fercitati ^ e con legg^adyia di ftile , e con medios 
ere dottrina acquifìato Icdcpol grado ^ìnuefjiganf 
do io adunque la predetta forma delie italico Poe^ 
tay dal cui foggtetto Vofera ìfìeffa di Voeta hau 
ra li nome , fer fua cogniticne ccnfiderar pìwa co 
uiene fecondo la dottrina del Vhiìofcf^HladìfJi^ 
nition del nomeo uer titolo la qval conuien ( come 
effo uole ) che f receda la d^ffinnìon del foggetto^ 
e fi comclacognitìon di cìajcuna fcientia frecedtr 
dee la ofcratìone ^acui tal fi j^orge quale il fes 
gno inanzi al tirar delia faetta coft da le cofe che Ji 
diffinifcono^ rijulta lacognitìoredclìa cofadiffini^ 
tahyhen chelmedefmo nel principio fur della fua 
Toetica^ di ojfcruar quel juo precetto foco curaffe 
oue prima chel tìtolo fi mefje a dìfìnir il fcggetto^ 
ciò e che la Voefa altro non e che mhatione deVe 
humane att'om con merawgha di eh V afcolta ; 
Dico adunque per la predetta auttorita che fa^cr 
conuìcneche cofa fta Voetica^e qval fa Vcfficw/t 
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il fine del Poeta, e quaifrtccui d'adoperar fe li co 
uengar^o^ Ma Poema ncHiiGreca faudla imp. rtan 
do quanto fittione , o fattura , temerario forfè mi 
moueroa dire, che la Poetica fia ma uaga jxtnot 
ne che fra yarmonizzatì numeri ristretta Àmnan 
doVhumane attìoniy con ditèllo gìoux a chi l'afcols 
tu ; Siche la imitatione 'e fua parte fecondarla^ e 
non principale^ Al che dir non mi mouo per che io 
ardifca d' oppormi a cofi degno auttore cornee Ari 
ilotele il quale occulatiffimo inuefiigator deifecrtti 
della natura del uìuer politico forma ne diede, anzi 
per lui fìejfo ilconfermo,che altrouedice,chel Poe 
ta più da le fauole fi conofce che da i uerji effer 
Foeia , come quello che con effe fauole nella detta 
imitatme fi exerciti , eia confirmando Cicerone 
ne^l fuo Oratore , oue dice uoler che ^Oratore pre 
pari la co fa di che parli degna di dotte orecchie ^an^ 
zi che penfar con quai parole ir in che modo le di t 
ca j perche certo e non poter fi far imitatme ^chc 
prima non fi prepari la ìnuentione con cui fi imitai, 
Bt quanto a lo officio dd Poeta , ir alfine oue tens 
der debbia ^ dictf eie nei poemi de inueSìigar cofe 
chegiouar poffano e dilettare^e fi che in effetto gio 
utno e dilettino ^ o che degno non e di tal nome^ di 
continuo riempiendo il lettor di giocondità e meras 
Miglia , nuoue cofe fempre fingendo^ fi che con fis 
milnouita diletti, le cofe nere con le f alfe mcfco^ 
lando^ctoi non quali furono j ma quali ejfer de^ 



tiM«Oj fer mdnìera ^hc ne*l principio dal mtzz^^ 
ne (lueflo dal fine fi dìfco^dmo-^Hor fer che O ratià 
fra ì Ldtini defcriucdodi Voccicaja tro^iohautrU, 
regole ìntrinfechcf^iajiabiliteyiu oltre non curo d* 
^exfrimerle^ ma fol de fcrifjc le qualità extenonchc 
ai abbellir pm ti Poema couengono, fretermcttédff 
gli ammaefiramétì co i quali effo vocma pr'mcipal 
mente fi forma, e che co fm fkdi acce ti et cejun 
Vejfer gli dano^Ma hauendo not dì que?Ìo faolo dti 
Voetica a fcriuere , noua accora e poco fiahilita ne 
conuerrale farti dalui fretermejje dìjfufamcnte 
trattare , circa le quali prima Dante ^ poi Antomò 
di Tempo ambi in lattna faueìla di uulgar Voetica 
fcriuendo, oda la ingiuria di morte che effo Dante 
freueniffe , odala malignità de i tempi che a ntn, 
d'ejfa opradetta parte ce ne fepeli(fero, ìmpcrftt^ 
ta ne rimafe ^intitulata di uulgar eloquentta-Ji cut 
in quefio mio progreffo accadendomi di allegar Dan,^ 
tejenza alcun fuo uerfo feguente mi intenderò diU 
la detta opera j S^^mì poi Monftgnor Bfmho , nel 
medefimo fogetto , al quale il nofiro fecolomolt^ 
deue, pero che primo dopo quelli hebbe ardir di fpit^ 
gar fue uele per lo incognito guado ^ oue che i detti 
di molto mancarono , E po lui fegui il Triffino , B 
pur ne ('un ne^ l'altro per mio parer fi apieno des 
[erigerò quanto ne Cesario gli era 3 Ferii che mi 
fnojjì a raccoglierne le offeruationi che conuencuoU 
iJfimafft a poter la detta noflra lingua facilitare^ 
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^ lijuanto chcUmiioUàcUc dppr^uatc fcrìtturc ir 
il comune ufo il comj^ortano, E quanto fotà fchW 
ua\ à-xntncaria dijfuperfìue regoU^pcr non fcemar 
h jferànza a ì gioncni lettori di foccrla con fludio 
confeguirc '^laqualc opera diuìdcrò in doi Ubri^ Nel 
primo porro deUa elcttion deìln lingua^ poi deUcpa 
rolc in generale ejpeciale^dclle quali i l'oemi fi ha 
no da formare ^ E le qualta ir pani che al Poema 
fi richiedono^ con le maniere dtfìili diflinte.Nel fe 
condo tratterò le mijure et forme àe i uerfi eie ma 
niere di teffcrli^con la uarieta d'effe tcjjìture^e del 

, le parti che i'ej]er\gli danno ciò c de^li accenti àr 
Cefure e qual forma d^imìtauone m ogni fide fi ri^ 
chieda -, Ma perdiiìinguer i precetti della arte^oltre 
la fitdon detta jui fi richiede dapoi la Dijpofitione 
che e una prooortionata ordiiìatwne delia materia 
che fi elegge ^ tal che ogni fua pane da per fc^e tut 
teinfieme^ habbianofeco medefimecco.i le intro^ 
àutte ptrfone debita conuenientia^ fi che tutte le 
fue parti & membri egualmente fn al fine fi cor^ 
rifpondano , ne fiandijfmili ^o re p^r guanti ^ onde - 
the al dìjponitor auìene come al Hatuariù /che di 
Ifrozo haueffc da gettar ilgiuditio di Varìde^o 'l La 
coonte di Beluedcre ^che cofidera il numero e lepT9 
fortioni delle fiatué.e la quantità del metaUo cheta 
può concorrere^ e qaeh compenfa fi che ejjc fiatuc 
tutte fi formirìo inttc e-^cofidera ancor lajorma lo 
ro^ei che aito meglio fiiajìo per jormarne la flapa 
c^cìo dijpoflo get^a le jìatue-^Cofi il poeta cofideri 
lajìitidfua/ ju5(; Ubn oscene i'c^a ha dajortna 
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fè]e iìjji^oncdo uada j> ogni atto o hhro lafictìo fud 
tt ì [noi mcbri fccodo che co più comodità t uagtza 
ui fofjano cnpire.H oltre ciò due altri parti fricipa 
lì uì fi richiedono nel Voema jcd'o Hpaìlegato Cic^ 
lit l'oratore /io e che mila oratioe ch'itèder fi dee 
cofi numerofa cce fcioltay fon niccjjarìe la M I( che 
' iofijle neUe farole^e la trattattce ^ch'e ord^nationt 
d'e^e parole/ ch^amhe due ^fic fi jotto diuidono^in 
tre farti, fcr che le parole fonò o tràììdte y o uecs 
che 0 nouej alla traìtatione confacendo fi la Com^ 
fon'ìtura inumerò èr Concerno con le cut farti di 
fegna il Vocta il ritratto coce^uto in mente per far 

10 uiuo parere^ fi come il Pittore con fenneìli^diuep 
fi colon ydìfcgno e uagezzci^ emulando alla natura 
raffrefenta la effigie i ripentiti rilieui^e mouimen^ 
ile finti ìfcorzì del uiùo, E aìlafittion o inuentio^ 
tie uenendo comt farte fiua principiala^ Jiro che in ef 
fa al Poeta non fi fonno prefcriuere i termini, ha^ 
aedo i fuoi coi luoghi da ampliarfi uniuerjalijjmt 
cui no fi difdice di difegnar nella parlate fiua fittu 
ra la fimphcita pastorale co i gregi rapprcfentdti 

11 felice aureo Jecoloye'ifieme gli agricoltori co lar 
te lorOyhcr fenetrado [opra la fphera del foco,' fcor 
te per tutti x Qìeli et :^ndiaco,efinfopra leftelle^co 
te'flandoui no che i loroHumi et le diurne itcUigétie 
fila leuirtu ancora dal modo sbadite, hor fcedefin 
al CétrodcU terra cotcflandouigliahhomìneuoU 
uitu fragli /caccwri ftiriti;^!! mifura la terta^ e il 
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marcia cai gonfia e tranquillar le tcmfe^lCyfer rìt 
trarne ogni cofa poi neUa detta tauola di fua men s 
te ,Hor uifguracrudelìjfme guerre ^ horqme^ 
tìjfime faci ^ hor uaghì hor Ictfcim amori, horgli 
€jj[empi del buon regimcnto humano^talhor i'buo 0 
mmi eccellenti ejj^rime le forti òr auenimentì^ con 
lopregloriofe e gentili ^fi fer nobiltà e beJl:zza c§ 
me per uirtu àr dottrina^ alla eternità conjaa'anM, 
doli , E finalmente difùgna le nature qualità e jorp 
me di quanto mai da Dia & da nattira fu froi^t^ 
tOjpoi chedijiinfe l^antica con/ufionc^ pur dee cet 
tare d Poeta quel [oggetto che giui.-chi atta e cont 
ueneuol mattnaa ttd firmay caucvcircbe la fas 
uola deUa fua inuentione Jia cofx uenfimilmentt 
^rimata che rdpfrefenti l'imagine del uero^ e fìé 
uaga artificiofa e diletteuole , fi che ne patte di fc 
Ili manchi^ne elegantia di favole ui fidefideri^E dé 
foi le due rimane a trattar della Maceria, ciocdeìli 
farole, del cui ordine fi formano 1 uerfi^tr le rime, 
col cui mezzo Vimitationefifa, conuiene aiun^uc 
tntt^^i^^r fé alcuna far te d' Italia ha la faucHa 
f iu corretta de l'altre , fi che caface fia di nofiro 
intento e dice Dame che i Thofcani arrogantemète 
s^attrihuifconoil tìtolo deluulgar illuHre, ne fole 
i flehei in questo peccare ma huomini famofi anco 0 
M, come Guiton d*Arezo & altri che aUega i qua 
li non Cortegiani chiama, E ^ui examinando il far 
lar d'Italia tutta la iiuìdc dalla defira deh Afeni^ 



fio, utrfo il mar Thireno , e daUa Jintftra fua uerf 
fo il mare Adriatico^ te cui lingue [otto diuidenio 
in i ^regioni ^ tutte come e ffo dice criucHaniole^ai 
cuna non ne troua che da fer fe fura, degna fa di 
nomarfi Ccrtegtana lìluTlre, cardinale ^àr Aulica, 
E pur effafaueìla inuefligando^ conclude^ che coi 
fta di tutte le Citta d' italiane che non farà effer di 
niuna-^ fi come aUega che Cremona e l'altre Citta 
di Lobardia,hanno il parlar tra fe dìjferente^pur 
fi troua un farlar Lohardo comune a tutte effe Cit 
tay Coft^c quello parlar italico comune a tutta ita 
halefftndo coueneuole che ciò eh fi troua effer talt 
Jia comune a tutti ir proprio di niuno • e rende iui 
ragioni perche lUuflre Aulico ^Cardinale & Cor§ 
'ìegiano il chiami^ tlqual parlar da tanti rozzi uo 
taholi , f^rpleffe coniiruttioni , dijfettiue pronun$ 
cìe,c cotadinefchi accenti,cofi egregio diftricato & 
ciuile riefcej come in M.Cino,^ l'amico fuo nelle lo ^ 
ro Canzoni ; Segue effo poi la diuifton de ì uocahos 
lì , dei quali alcuni chiama puerili ^ altri feminiti, 
ulrri contadihefchi , ne quefli tutti per loro ftmpli 
cita 0 au ferita^ concede d'ufare • a ieri chiama poi 
jCitt^dinefchì^chediuide in pettinati, lubrici, irfus 
ti , e rahhujfatci , pnrgli pettinati folo^ ir ir/a f 
il, ritiene nel uulgar iìuftre, e pettinati chiama i 
nocaholi trifiìlahi^c al trifiUaho uicmiffimi y fenza 
aj^iratione o accento acuto, o circonfìexo^fenza %y 
ji f^nza x,duf\cì, fenjA gminationt di due hquh 
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ie^c fcnza pofuione^ìn cui la muta fia immediata^ 
mente fofl^ofta ; c che fanno colui che]farla c^uaji 
con certa lor ulta rimanere ^ come Amore^dono di^ 
fto^uirtute letìtiajalutefccuritate difefa, irfute 
foi chiama tute U uoci che oltra ([uefiefon neccfja 
rie oornatiue, del dir lUu^iree neceffarie chiama 
quelle che non fi pojfono cambiare come me^te^uo^ 
neiou^le interiettionì^ & altre molte; Omatiue 
chiama quelle di molte fihbe^le quali mescolate con 
}t pettinate fanno beila harmoma nella jìruttura^ 
ancorché habbiano aJj?eritad'aJpiratiom^ d'accen 
to di duplict^e di liquiderò di lungezza^come terra 
honorejferanzagrauitate.alleuiato/tmpoffibilita^ 
tc^beneauenturatìffimo difauenturatiffimo, aueneu 
ratiJfimaméteSoprama^nificentiJfimctméce laqual 
i^oce e endecafilìaba , i uocabuli lubrici poi e rahf 
lujfati chiama queìli la cui rifonantia e fuperflua, 
fercio che fecondo che nelle gradi opere alcune fon 
di magnanimità ^altre difumo^nellc quali ancor che 
farà un certo afcedere, ma a chi ben le cofidera un 
frecipitìo più toilo lo giudicata /il qual la limitata 
lìnea deìla uirtu trappajfi^ eoe f emina corpose qucf 
fii in nejfun modo uol che entrino nel dir iìluftre^ 
pur parmichecon miglior confonantìa ui entrino 
che gli irfuti di tante fiUbe fecondo che gli adopera 
il "Petr. dicendo feminae cofa mobilper natura^aU 
troue.cheben chVfia mortalcoYpodi terra/iodii 
que conofcendofidcUfcifUa di parole chefa^o difé 
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fctiìua 0 noncofti^nltrondccouìene inuefìigamc 
Ter il che concludo^ che tutte le parole che da for fi 
hanno \n ejfa architectura foenca.tor fi dèno daìla 
auttor'ita d'autcniici fcrittori^ pur eoe no fiàno per 
ajprezza o improprietà o dijonantia da l^ujo abbati 
donatelo cor fi dèno dal comune ufo del parlar d iia 
lia oueche agliautton accade ff e di nò parlamele 
condo l^auttorita di QuintnCió c Che la cdjuetudine 
e maeflra cert^Jfmadel parlarle che da ujar fi ha 
il parlar^comune fcd^o che fi uja il denaro cVioa la 
fublica forma,be che [e l'ufo Jolo di qual fi uoilià 
fua regioe ufaffc alcuna parola più bella o propria 
di queìie del eoe ufo pur chefujje intelligihile come 
apprcjjandofi al latino, o dimofirando il fenjO di fi 
rneitfima.pcr mio debil giudmo preferir fi deuria à 
le pia CQiy fecondochegiafe il Vec.che moln uerbi 
uso fuor del chofcano ufo che era in effi più cde^ 
^^jfer più uaghi^comeuedo e fedo per ueggo et feg 
go, e rimare per guardare ^ e paro per paio.e foffro 
fcr fojfero, e ponno e fon per pojfono^ e metta per 
fenga, coft d'altxi infiniti uocaboli j irifiuo a molti 
della patria mia^ancor che per la frequentia & con 
fini di Galli più divenga nel parlar liceìfofa et jcor 
tetta.de i <iuali molti ne inferi ne i fuoi uerfiy come 
foue te ojo auanza , calere ygiore. gaio guari e metta 
fopradeito ^ir altri, effendoàa prefumereche eff% 
j^ui in Italia anzi li togliejfie che da^puezali fecdd^ 
che alcuni ^f{:on^do, poi che l'altre jue regwx tutte 

sfi$ro de i più limati ei ckiti foì uQcé^he^Ji(i[cui wi<t 
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fitria altre pmU ancor ft ufano pia Ugpaire iì 
quelle del comune ufo^ come diuifare ^ cìoc d'amor 
cd^ altre cofe diletteuolì ragionare , B fe fur fi 
f rende ([uesfo nerbo fernome^ cume fe altri ri^ 
fffonicjje i nojln deuift erano deh amor che io ten 
go a queHa Signora ut fi f rende il detto nome nel 
genere mifculino, ben che nel femìnino ancor l^Uf 
ftiffe il petrar.come parranno alhor V angeliche di 
uife, coft ui fi ufa accojìumare^ do e hauere in CO0 
fiume ^ 0 il reiJo ciò e la farte che rimcine, e apfri 
mare cioè far fottile^E le parole incotrario deUe frc 
dette cioè fuor deU ufo comune et degli auttori^da 
fchmr fi hanno ancor chejvffe nello beroico fiile, 
ìli cui fecordo Arifìotele la uarieta delle lingue fi 
conface^Ma do s^intendc doue interuìene il froffio 
cofiume.neHo introdur ferfone che parlino fecondo 
la regione & profejfm Jua]; Ma per fiu ampia di 
chiaratione d'effe parole, porro le loro fj>ecie dis 
fiinte. E dico che tutte le parole che da humana uo 
ce fi formano fono proprie 0 improprie y antiche 0 
nuoue, e quefie tutte ([uaì più, quai meno ufate, 0 
difufate ^ E proprie uod ìfi chiamano quelle il cui 
fuono referifca il proprio fenfo della cofa di cui fi 
parla, fenza mefcolanza d'altre parole, come i no$ 
mi de gli elementi, 0 delle uirtu , 0 della Celefie e 
terrena machina, & altre infinite dalla natura con 
effe cofe trouate,e quefie in ogni tempo ufar fi pan 
no Le improprie fono queh che hanno sforzati 
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ftgnìficatìonc/he ufar conmen nelle fdroìe trajjfor 
tate do e in altra dalla Jua fignìjìcatme fer fmit 
iWanzauarxatey le ciuali figure di trajj^ortatmi fi 
chiamano , che d'otto maniere fi /annodo Metat 
fhora che e ttaslatione dalla propria fignificatìotì 
ie ì nomi e delle cofe alla impropria , la qual fi fii 
in ({uatro modi ^ o dal genere aUaJjjecie^ o daUfie 
eie al genererò da Jpecie aj^ecie^ ouero fecondo 
étltr e qualità atte a feruar fimìlitudine tia jeir 
fìoportìoneu Nel primo modo vetr.dicejC^he ratto 

^ mi uolejfi al uerde hofcho , ponendo il uerde hofcho 
che e il genere per il lauro che e làf]}ecìen Nel 
eondo modo dice AUa dolce ombra delle beUe fiondi^ 
alcroue^Ver poter apprejfar gli amatirami, ponen 
do le fiondi , o rami , jjfccie de Varhore^per il lau^ 
ro che e loro genere^in quel cafon Nf t terzo modo 
dijfeMojlrami altro fentier digiv al Cielo. E di far 
frutto non pur fior e f rondi ^ponendo il frutto e fior 

.sfrondi, che fono Jfecie de Varbore,per le lodi e di 
moilratìoni a Dio con Vopere fante, il che tutto h 
jj>ecie del bene. Nei quarto modo il Tetrarca ^ del 
iiCio parlando àiffe^ Ne mi uale fi>ronarlo o dargli 
uolta, ch'amor per fua natura tifa reStio^attri^ 
huendoli le qualità alcauah conuenienti^o fi chìa^ 
ma Abuftone, che c necejjaria ufurpatione d'altrui 
nome fimile y per il proprio nome che manca^come 
Taricida^ pofìo per quello che uccife il fratth o Id 
moglie, effendo proprio nome di chi uccije il patrc^ 
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opfa fcr }Ae(dlej^iì , c o} fe alcuna parola iaUA 
f 'opria fi^nificatìonc delle cofe dette ji denota ^cos 
me Mi afcoft ncUe negre feìue/toe ombrofe^o ft 
per Synedochc^che prende il tutto per una partc^ 
0 parte per il tutto^come lo afforhi una onda marxs 
wtt,o dallo exercìto fu uccifo-^o fi fa per Metonomìa 
che e trafnomìnatìone, come nominando la cofa che 
fa per qucHa che è fatta , c'oir Bacco per il uìno , o 
Cerere per il grano ^o ft fa per Antonomafia, che 
fenza il proprio nome denota la cofa di cui fi farla 
per conuenienti circhjìantìc come il domitor del ma 
re^per TSiettunoyi folgorante Re per Gìoue.o ftfa 
per Antiphrafì^ uoce contraria da ({uel che Juona, 
come parchr, il cui nome uien nel latino da perios 
nare^per chea nejfuno perdonano^o fifa per Ems 
fhaft yCÌoe maggior expreffme ^che no fuona neUc 
parole come Confumate g\a le priuatc munitioni, 
fi intende nonfol le puhliche che prima ft adoprano 
0 ehro d'amor che troppo ama -E tutte quefìefigu^ 
re dette a tempo ufate, moltoi poemi adornano^ Si 
poffono ufar ancora parole ipr oprie ^cio\ fuor dels 
la regolata norma del dire^ concedendolo Vufo cos 
mune fecondo la predetta auttorita di Qjàintiliano ^ 
del denaro co la puhlica forma^ft come nella terxa 
perfona del paffato del uerho morire ft u fa fecondo 
la comune ojferuatione di dtr morio^e perdco^rede^ 
pur Vufo publico e di dir morfe^ e perdette ^rendet^c 
ne importa che morfe fi prenda ancor per m ordere 



che molti altri ucrhr fi prendono equìuod; E la ter 
za noce plurale fimìlmente delle tre ultime manirc 
deldimojìratiuOydaUa prima uoce fi forma del fuo 
fwgular eccome uagliojego^ feritoie uaglmo leggo 
fiofentonQ,puT Vufo e comune di dir ualcno Ugges 
no fentenOy il che crederei che talhorfojje admejfo^ 
Concede ancor l^ufo comune d'ufar fimìlmete paro 
le impeoprie non fot contra le offeruationi della lin 
gua^ma per ilfenfo Juo vario , come d'un hracho 
qua e la odorando lafiera^fi dira ben caccia^ pur il 
nero fenfo dì cacciare e di dar fugha a chi li fia in^ 
4n2i.E d\n cauaWo che hen fi affrena nel mezz§ # 
nel Jin deìla corfa fi dira hen ft rimette ^pur il pros 

i prìo fenfo di rimettere e riponerCy diuerfo da fers^ 
marfi^Coft d'un falcone che rotando per Vaere fot 
monta a V Airone oH Nibw, o che fi ahhajft a uolo 
per ferirli ft dira che monta o fcende^fur montare 
0 fcendere a i pie fi conface et non a Vali^ efmilì^ 
Ma deUe parole ^pprie ch'gli hot al'ufodeluiuerc 

■ loro hanno accomodate y^uaì fono parole antiche.c 
quaì nuoue^U parole antiche dunq, chìamanf ^Be 
che per no ufarle fono difmeffeji che a udirle p\u 
non rendeno la domeftica familiarità che foleuano- . 
E di quefìe alcune fi fono tralafciate per effer poco 
foaui nel fenfo et ^pnunàa^o per effer improprie co 
tne a dir hifcazza,sgozzarejcioperato,aldajezzo, 
fcheranojchiamazziojcretiato^cinguetare^fìropi 
ào^melenfoyf^igohSiro^falento, frugone, et fimili , 
^fie tali fi deno ufar mai-^per ch'oltre ch'fano 



foco fidceuoli y farìano c^uafl non ìntcftphili injt0 
no a i Th ofcam propri , a i quali il BoccaàOyàr al 
tri loro auttori U medcfmc fcnffcro^ fcnon che U 
catena del dir oue fi interpongono, lefaceffe pales 
fi ; dicendo Quàntiltano, La Oratione la cui uirtu 
eia fua chiarezza^ quanto fia uitiofa bifognando^ 
li interprete ^ Altre fono parole antiche inteHigìhi 
li ^ repudiate • per hauerne la poìierita indutte di 
più proprie , 0 pia limate^ o hauendo le medefime 
corrette, delle quali repudiate fono men proprìe^aU 
irefi, altrotalef tn cui cambio fi dice fimilmente^ 
E in luogo di tei^e , e di donneare ^fi ufano hora^ 
ir reuerire , E in luogo di huopo , e di badare, e ài 
al pofiuto^fi ufano bifogno , e intendere do e por 
menti, e in ogni modo , Le più limate parole fonm 
come per pietanza pietà, per ondtinquc quàdunquc 
cuunquee quantunque , per lucore luce , per dolfi 
iolfi, per caendo cadendo, per mifagio difagio , per 
fcntijjate fentef^c, perremarichioramaricho^per 
blafimo piacere & horreuùle j biafmo piacere ir 
honoreuole,per repeUare, rappeìlare, per dee meo^ 
àio mioy per forfennato e formato , infenfato e tra 
telato y per rintuzzato ingroffato , per mìjfatto, c 
tranfandato,erroreetrappaffato,efmiliydellequs 
li e licito agli auttori riputati di ufame qualchaàw 
ne comefe lveirarshe àijfe Più non mi può fcarm 
par raura ne'lrezzo , ponendoci rezzo per l^oms 
bra , altroiàe Hor umifi ch'a Dio ne ucnga'l lezM 

zoj per 
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roj fCT il fuzzore , altroue dtjfe Acquetati cofe 
d'ogni iolzor ftiue^ o pur Qual'a noi l Sol Je fua 
foror l'adombra ufo ancor ratto fer rapito ^ef 00 
che altre fim'ili, Ne per acrederei che ad altri fcrit 

-tori di pocha auttorita fojjc licito ufarle , fecons 
do il preaUegato Quintiliano^ chc dice^ Lcparot 
le ripigliate da la antichità apportano aUa oratio^ 
ne alquanto di maie^a , e diletto , per i'auttorita 
4eìla uecchiezza yt per effer fiate intermeffe fimil 
gratia della nouua arrecano j pur che rarcfiano^ 
c in loco non apparente colocate ^ ne repetite dai 
tempi già dimenticati y fi che mah intcUìgihili fia 

• . no, jecondo che fono i uerfide i Salij a pena intefi 
da i loro facerdoti; a i quali càgiarligli uieta la re 
ligìone^B ancor che peccar non para dice a chi ufa 
di tai parck ^ «cfce 2 fmmi auttori ufarono , pur 
ajfa i importa non folo per queh che han detto ^ 

. ma per queh che fi per fua fero , di cofe che \ met 

^defimx auttori già più non direhhcno ; altroue di^ 
ce y non a tutti effer concejfa egual lìcentia , e chi 
foportara dice ^ che altri prefuma dì fingere ^ a 
fari di qucUi meritamente lodati^, Altre fono pa^ 
fole nuoue , a ricetto deUe antique fopradette , 0 
da auttori formate 0 dal comune conjenfo de gli 
hucmini accettat e àr admeffe, delle quali parmi 
hauerne detto a bafìanza^onde fol diro di qucUe che 
da i moderni componitori giornalmente fi formano 

fc 
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'ìèfando bora io qu€^{ó uocnholo nuouo, gìornalmen 
^te cwc ({{giorno in giorno^ impremudatoiaUa Iìm 
£uafr(tncefe che fre<iuentcmsntc lo ufa^e queflc^in 
uaric maniere fi deducono j oda un uerbo di noflra 
Incuci deriiicindone un nome, come da accarezzare 
feheggiar e '^t orneare y fgombrare ^accarezzamenti 
fcììcggiamento ytorneamento, fgombramento^o da 

• ^un nome tradurne medefmamente un uerbo, com§ 
dà felice feliciti, la ({ual farola da me inaudita ufai 
nelle mie Ecgloght , coft da prouetbio , & camino 
frouerhare àr incamìnare , E Dante anco ufo de, 
pronomi farne nerbi, come S'io m^intuajfi cometui 
ti immij, E deriuo talhora il uerbo da un nome lati - 
no^comeda Vrbs inurba, O fi formano parole nuo 
ùe da t nomi frofri,o aggiuntiui , facendone no^ 
midcriuatiui in alcuna delle loro jj^ccìe, fecondo 
che d\jfe dijfi neh offeruatiom grammaticali cos 
me fcapìgliato , Vetrarchefcho , herbofo maculo^ 
fo, fra cui cadono alcun nomi che riceuono attiua e 
fajfiua ftgnijicatione , come inuidiofo , fojj>ettofo 
gratiofo^laboriofo^ E formanji nomi da un fimfli^ 
ce uerbo o nome giunto con alcun freponimento co 
me e ladis,o la s,fola, di che fi fan componitori 
il fenfo contrario , come pregio jj>regìo , memorai 

r to fmemorato , cinto fcinto ^ e gonfio fgonfio jeco 
io che già formai in un mio Sonetto , coft fgonfian 
do hor uerfi onde io f^erai gonfiarli disface dijpa 
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re, e che fanno ìlfenfo dmerfo^come fongo,di(j)on 
go, fende jj^enie^ morto fmorto^ coft fà U tra^che 
daìntrd uiene^o trans, come traforre^ tramettere^ 
tranjfortare ^ trasformare^, ^t altre far ole com^ 
fo^ie dì due ucci ìlfenfo d'ambe due f redono, come 
forfrende,forucnne,da fofra o fòt, e uene o f rendi 
forma fi nuoue far ole ancoraaìmitatioe di qualche 
uocc inart'ìculata come dd belar d'gli agntUi che in 
quel modo rifuona^o imitado il canto d'uccellilo |ÌIo 
di qualche Sire f ito, o fuono ^comc bombi flrepiti de 
gli tiri della arteglìariU ^ 0 taratantara il fuono 
di martìal trombaio fi trasferìfcono effe parole dal 
latino, come nel ?etrMiferere del mio non degno 
affanno , ofurche copre l'uno e Valtro mio pat 
reme , per fadre^cofi ìnho(jifUi,efata feccata^ima 
go , procella , e fmiliy o fi trasferìfcono parole da 
lingue ftranier e ^ come defunto, noce naturai fran 
cefcuE dret e ragion e , ouecheluerfo intiero rits 
traffe,cofi donno per Signor ^ e ucilra merce,uos 
^ ti Spagnole. Si formano nuoue uoc\ ancora in uas 
'rie altre maniere^ come accrefccndoo rhinuendo il 
tempo alla parola , facendola per Vaccento con U 
fiUaba Unga o breue in contrario de l'ufo fuo, co^ 
me hùmìle, humile^ o pur accrefcendo ojcemando 
una fiUaba nel proprio fenfo o trajj^ortandola , e 
-^ueho bafii circa la general eletùone deUe par ole, e 
feguiro circa la elettion particolare in cui concorf 



tono maggior mìnutìe.E dico che conftjlcndo Ufii I 
noi mtìitxont de i voett^neUa imitattonc, chcatut 
ti cxcrcìtarlfi conuìcnc fecondo la dottrina d^Arìflo 
tele, e diCicirone , cioè con Componimento Hus 
mero ^ tr Concento i quai termini benché diuerfi 
fiano i rioflri poemi da ì loro , fura quefii fifans 
no ipropi non meno che fi facciano a queUx, attris 
buendo il Componimento à\ìa ^if^ofitione^àr a lo 
. ornato parlare che della fittionc fi fanno, B il Na 
mero circa la mtfura deiuerfi ,e la numerofita 
deUe parole & fiUbe che in ejfi entrano , e circa 
^ancorla teJftturadeUe rime de hamonizzata dol 
,cezza oltre modo gli arrecano^ e per cheognìhar 
jmonia ne inumai confiate ^ pero il Numero fpejfo 
fi pone per la ragione harmoniaca che i Greci riffe 
:mochìamanpj B ilCtincentoconfifle circa la mis 
fura che fi da aUe fiUabe lunga o breue^ per cagion 
d^ accenti o di lettere , fecondo che effe fono tarde o 
ìmpedrte , o nero fciolte e pronte , si che a far la 
fingular fcielta di parole atte a caufar il detto Con 
cento, le quai parole fono uoci articulate^ ciò e che 
da alcun fenfo della mente peruengono , fignifica^ 
tiue effendo delle cofe che fi trattano , E di fiìlahe 
quelle formandofi che fono parti indiuifibili d^effe 
ucci artìculate ^ E le fiUabe di lettere, che fono 
forme della noce che fi può fcriuere^da le lettere 
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chini h primi elmenti oriir commctarO'^ E magr 
gìomente fcrfeguìr la dota ina di Platone ndjuo 
Gratylo ^ douc difcorrcndo ì nomi daìia natura ìm^j 
póm^ dicc ({uiui y a tale ejfetto conuenìrgb jeconf 
do gli Anti(iuiydijlìnguere gli clementi o lettere^ 
ftìma le uocdi poi. le confonamt tutte ^ ogniuna 
jeéondo laffecie fuatra loro differenti , jì come' 
dice che debbono far (lucili che circa i uerfi uacas 
no y che ^rma dijlinguono ìe forze delle lettere , - 
poi dtle fxlabt ; f finalmente àtca efft uerfi in ^^ 
fiftono , ne manzi mai , fer il che feguendo cjuel 
fùo frecetto examìnarefno la natura e forza à efr- 
ft lettm fej^aratamente , accio che confider andos. 
Ufi conofca qual mijlura ìnfieme comfofie faccia 
fio ^ e quél (uono àr q^lita ejfedmoale farole 
formandole ; h fecondo la qualità chel Poeta dar. 
uole a lo fide , ciò e digrauìta o dm\ffìone di dols 
cizza 0 ajpfczza y o de l'^altre qualità che rif 
eeuono, come feguentemente dìmoflraro ^ cofi II 
darà le parole conformi ^fer la fimiglianza delle 
lettere , cangiando o rimouendo qiicHe che a lui par 
rHnnòdifconuenire , o infieme altre ne mifchias, 
ta y ft come fa il Pittore che uolèndo la fmili^ 
tudine d' alcuna imagìne imitare hor uno hot 
ra un altro color u\ aggmge , hor gh cangia) 
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e tdhor molti ìnjiemc ne mefcola, fecondo chi 
gito la imagineha da rafrefentarft ; cofi fecondo^ 
che ciafcuna uoce più o meno effe lettere contiene^ 
refrefentatiue dcUe dette qualità , cofi effa meglio 
f tende le qualità di queUe lettere di cui fartìcifa^ 
diuenenionegraue^ leggiera afflerà dolce ^ o d'al$ 
tra, maniera, per il che imitando io nel fuon d^efo 
fe lettere in parie piatone, àr mfieme Tetentxano^ 
e Demetrio Vhalereo.d'tco che fono le letere tra noi 
ufitate,uenti tre^cìoc alfcde fgi, uocale ^ l C0n# 
fonante^ l m nr it^uuocale,V confonante^xy z p 
ne fono fra quetìe numerate la h^fer non ejfcr let^ 
tera ma ajpiratione che giunge folpa a la Ietterà 
che ferue , & k fcr effer littera greca ^ a cui luo$ 
go fi ufa il eccetto come dice il preallegato Teren 
tiano^ a proferir Kalendcn E pofi i & u^duplici, pe 
, ro che fatti confonanti cangiano di fuono, E fi diui 
dono tutte ejfellcttere inuocali et confonanti , le u9 
cali fono cofi dette pero che da per fe fanno la uot 
ce fenzd la qual parola ne fiìlaba ponno Ioauer lu^ 
go^ che fono fei, cioè <i e iouv.ma l'ultima fi ufs 
folo co i nomi proceduti dal greco, come Hipolyto^ 
hieronymo , tra le quali la a^di ecccUentia difuo^ 
no a tutte fi preferire , nella arteria per laqualf 
ogni uoce fi diffonde, contenendo lojjfirito^e quieta 
rtmanendo la lìngua ^ onde che efce \l fuono con te 
f erata forza ,eft come e ottima di tutte cofi e di 
fuono expcditiflmo pienijfimo lietijfmo e feguAt 
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iaremo U lonta ^effe uocali, ottimo e k a, maffià 
mente effendo lunga, poi la e, pur lunga^ fero che 
tffendo breue tiene il fenuUmo loco,e la fimiU^ 
mnte lunga, poi la u,&' ultima e la i, ma la àctf 
ta e^ferche languidamente fercoffa l^artcria il 
uoUofofrafe f igro ritirar ne molto rifonante efce^^ 
ferquefio reTla tra le uocali penultima -^refl andò 
ultima la i di ecceUetia.ferchfneffuna ue ne e chel, 
fuono renda pm fotile & dt\ixle ^ maggiormente 
piando e lunga , onde che e aita d'efj>rimere le cof 
jefotili & fenetr abili, fur e di dolce jj^irito^e dt f ia ^ 
€euol e uenu?ia fotigliczza, La o,fol dal nome dip 
tnofira V effetto di fua natura ^che non folo e di fitf. 
tara raccolto^ma del non ampio fuono e rotondo fo 
fioro e lieto ,fi che utnce jj^effo di dignità e fl>atio 
ài tempo la par fua littera ejau y tiiiringendo la 
bocca con eminenti labri, ha meno di fpirito & di^ 
gnita delle tre M Lay^perche ilfuono neìla arteria 
rtiiene fi nomino Entos.cio e dentro, che le cofe in 
trinfeche per lettere rapprefenti, e fi proferiffe n 
iirandofi da ambe parti i labriydoue il fuono pan 
da anguflia premer fi, per ìlchejpira molto foaue, 
Ma auertir Ji deue che quando i detti uocali e^ àr 
ù, feruonoper la e^ir o, latine, alquanto più 4(ff 
efcono che non fanno quando efcono per altre uocék 
li 0 confonanti y come a dir mente plebe , la prima 
e, più fi alza che non fa la feconda il che più ape? 
to appare, nel uerfo di Vitr. Se amor non e^ doni, 
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ilfrìmoeche uìcneàal si^ latino ^ f tu inchinato 
efce che non fa il fecondo che e terza uoce del utr^ 
ho cffere^ fcofi a dir ouo, cheto, che la prima o^ piti 
aperta efce che non fa la feconda che efce per la 
co/i adir opera, che la o.piu fonora efce e più fjjas 
tìofa che a dir ombra o fopra^ il fxmìlt amene deU 
iyV'Uj ([uando paffano ìn uigor di confonante ebe 
adir ìuno.la i.ac^iuijlaforza^e la u,rejia ([ual era 
nel feguente luogo^ pero cbelgiungerfi ìnfieme no 
càngia niente aìla feconda uocale^ ma accrefcefot^ 
za aìla prima che diuien cofonante,il mcdefmofa 
la u,preposfa aUa i, come a dir uifo^ la i, maggior 
fuono conferiffe aìla Uy precedente, & eìla rimane 
nel primo flato ^coft il congiunger fi accrefce fuos 
no più craffo alle lettere precedenti , che molto uas 
nano a dir lunoyitafidir ImparefVrna^He fol 
f affano quciie due fra fe gìungendofi in uigor di 
eon fonante, ma guite ancor ad altre uocaliyCome ua 
do ucloce ^uoce 0 uero iano leronìmo^ Iona, E taU 
hor la u.po'Hafra la altra uocale^non riman 
uocale ne confonante , come quando ^uiai, e diuìen 
confonante la u prepo^ìa afefleffa,come a dir uul 
gò,hor(iHefle uocali tutte formano i diphìtongbi^ 
non in tutto come i latini,pero che ogniuna può ef% 
fer ^refùfuiua cfoggiuntiua^come aere^aìta^ ùca 
cnia'auflfO^e coji Dea,o Dfe^lei^reo^turo^cofi la % 
no;ieronymo,\ohy\uhaye Moat^Noe^Noi^, Nou4^c 
uado ucngo,ma v.oto uulgo . £ le dette uoccXx liins 



gc tjjfenio con fm ^(tflo/o fUno e miglior jpirUo 
ricfcono^cccetto la i, Seguono le confonanti cofi dee 
te per che infieme con le uocali fuonano, le <iuai fi 
diuidonojn Semiuocali do c imperfette uocali,ir 
in muteje fmìnocalt che hano un foco di Hrepim 
cquafi mezzo fuono Jet te fono^cìoe^l mnrsxz. 
deìle (^uaU ({mro ne fono lx([u\de,c\o e Imn T,deis> 
te \\([u\de dal uerho liquefar^ fer che umcndofi con 
le mute, far te del loro fuono fi liquefa, o uero dile^^ 
]^ua/ queste quatro co fi fi fiefogono come fojpor. 
a uocali, e fra tutte la fer che nel poferìrla la 
lingua a focosa foco fcende f ìaceuolmeme e fie^ 
no dì dolcezza & amtnua^ilcui fuo^o con foauna 
a gli orecchi feruiene^ la m, fer che cómpreffi i U 
hri ferrando la bocca raccoglie neìla interior far te 
il fuono^come un muggito fer forza exhala-^onde 
tVoetì latini quando fi ritroua finir i nomi a cui [e 
gue uocale curano romperlo j La n^affiffa il fuono 
fin freffo al f alatogli cui jf trito fojpejo ferucga a 
la bocca o le nari^con fuono foauemente nel fin tin 
nienteMa ^fte tre liquide cioè,/ m njecodo l'rifcia 
no fono moUif)rmi,f croche la l^duf beata ha'l filo 
dcUa feconda debile f otil, come hello ^qucUo^lr hai 
fuon f ieno finiendo le fillabe o i nomilo fe ha confox 
nanteinanzi,come felua,T anaquil^ e flauto j& ha 
mediocre fuono nel principio de i nomi^ o dafoi uo 
cale, come letto eletto -, Lam, haofcuro fuono in 
fin deh uoci, come Cairn Ephraim , e l'ha a fer • 
to nelfrincif ìo loroj come mano magno , e lo ha 



mediocre nel merto y tome ombra omVxlko; td 
haH fuono fiu fieno nel friucìfìo e nel fin deUe 
fole come nome o fan , e l'ha fm fotìl nel mezzo, 
tome mano pantano , La che fi froferijfc concia 
tatamente con la lìngua al faUto , freffo ai dentt^ 
lojj^irito exclude nella fommita uihrante di tremo 
la fcrcoffa^edi cofi horrifico fuono ^ l^udir exajpc 
ra^ come di dolcezza la l^lo inuaghxfia^ir e dx na 
tura mpetuofa,edi generojo fjfirtto , d^ognt mo^ 
io fiàjficiente j ta S, che fi forma frejfo a i denti 
ha il fuono fronto leggero è fonile ^ ben che fibilo^ 
fo e malinconico y fi dai greci ahhorrito che alcuni 
Poemi interi fcrijfero fenza exprimerlo , par non 
in quejìa lingua rifiutatole fi ufa a exprimer CO0 
feuehement:^ E la x^chefi forma dai, ir Syd^arm 
bidue i fuoni & nature farticifa^ fi mifiì temfen 
randoli che ha il fuono giocondo & amabile ^che fo 

10 fi frefonc a i nomi peregrini y ma per il più fi 
tifolue la Xy indoijf , come ejjempìo , effametro^ 
cffamina, e talhora non fi cangia la x^come exclu 
do 0, extenua^ experto, e fpecialmente nel princi^ 
f io dcUe parole^ come Xanto^ xenocrate^xenopho 
te . La z,ancora che doppio fuono prende di S,Ò* 

mefcolandole infteme temperali Jufurro deìla 

11 che fanno V altre duplicì/chc ancor che rkeuano 
la Sydi fuono agreflc^ pur fono di laudatijfmo e di 
lietijfmo fuono , fuora tutte Valtre fomiuocali non 
f ol amente foura le mute^E la x,& z, fono unfe^ 
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gno Jimflice ài lettera a exprìmer lo j^ìrìto di quel 
le che i greci ufano doffv , fenon quando la z, fi 
raidopf ìa per raddoj^f ìar la forza del fuono^fi ca#^ 
ìf^e auiin de Valtre confonanti ^ che a dir uaghcxt 
za dolcezza, lo jj^ìrìto uì e la metà fiu fieno eh 
a dir pbira , ^^pfaifo, alzato • Hor feguono l 
mute, Cloe b c dfg p q t^cofi dette per che a rifpct^^ 
to deìle bene fonanti f ìcciola uoce hanno , di cui il 
h,non e quaft'di fuono alcuno^fi I ha ofcuro àr im 
fedito, come chedentro fi formi, la cut ufcua gli 
tonuien che fia aitata da uocali, che inchtufa e let 
gata extraxla ir fciorla fa ono.ài cui uitiojon tré 
uagliate Valtre mutej,e quali hanno il fuono fari€ 
mente ofcuro ir impedito Alc.f iu premuto fijffin 
ge f poifi rimette, onde aììa arteria appoggiato 
li fuono della uoce fi dichiari ^ il D, qua hor che là 
fommita deUa lingua percojft t denti inferiori ^e cut 
uata alquanto pcrcotai denti fupenori , il fuon§ 
fuo exprime mediocre ir impedito.oportuno a exs 
frtmere lafiatione & uinculty il ancora a l'in 
dietro fi formale più ncHahoccafi ingroffa,pre(fo 
ùl palato y quanto che fol bafli a ufc\rc di juon9 
ofcuro & impedito , fecondo che hanno l'altre tri 
lettere preccdentu H elle cui quatro lettere una eia 
ta forza di fuono fta in tutto nafcò^a, da prcmu$, 
ti labri € legata lingua expreffa uLaf, neUa bocca 
fi forma e pria la lingua fiutifr fa al palato con l^ 
/uj^erìor parte quel premendo j e contraflando al 



fuono culti al fine U rifuona, piena ituatìio {pìì. 
rito- Lah/e frofjma di dignità aU a,chefactlmc 
te umce ejjendo breue,ér efcwUa,jj)irando Vanhe 
hto con lieue fuono^ che in aere Jì Ima il che e prò 
friofuo, cui fi f repongono i uocali tutti , e fol qua 
tro confonanti, cioi cpr (,comeChoro phyli^Kho 
do, rhimo u il p, [caccia fuori il fuono di mezi 
zo i labri, che ha jciolto leggiero ir fittile ^ma efi 
fendo aJf>ÌTato o giunto alla S, feguen(e,e di (bm t 
to uehemente & pterio,che fi uja a cofeuehemens 
fi. La <{, e di mendico fuono,& morto , che ftnza 
la u,non ha luogo , &edi jpirito pingue & fjiefs 
fo . litiche fi proferifft a ferir la lingua nelle ras 
dici dei denti foperiorij e difotileir ijpeditofuos 
no. Ma finito homai il fuono àr uigor delle lette s 
fe,dico che quali fonde guife deìle parole dtl compg 
nitore , tal e il fuono che del loro mefcolament'o 
ifce generando alcuna delle qualità che qui fatto di 
chiararojben chel fuono piglia ancor qualità da le 
Hme che con harmonia àolciffma il uerfo più leg* 
gtadro rendono /non men che de i fuoi pie il latino^ 
delle cui rime a pieno feguentemente fi dira. Ma ti 
tornar uolendo al fuon delle lettere, prefupongo 
pima che la rarità d*effe lettere porga alle fiUahe 
tr a le uocx demxffxone, e dolcezza , e che a queUe 
renda grauita e fonorita la quantità delle ftHabc 
con moltitudine di confonanti ^edi uocaù fecondo 



U ([uctìita loro di (^ucUc che in ciafcunti fiHaba ens 

trano ^ quanto che fiu lungo tempo per tal cagio^ 

ne ne acquijìano ( oltre lagrauita che gli accenti , ^ 

le danno di cui a fuo luogo fi ragionerà ) len che 

la moltitudine d\ condonanti più tempo occupi che 

queUa dtìle uocalr^ la qual moltitudine fta ne ì uer 

ji 0 per uia di mefcolamento , eia e in una medefi^ 

^ ma parola ,-o per uia di congiungimento quando fi 
giungono due parole^ che Vuna fìniffe l^altra cot 
minc\a da uocale ^ o per l'uno e raltro modo , CO0 
me Occhi mei lafft mentre ch'io uigiro, oue che io 
Ji giutìge con la uocale, precedente; Pur lagraui^ 
ta che fi acquifta da moke confonanti tanto e mag 
gior quanto fon le confonantì in numero più jfeffe 
ir infliirito più piene ^ che più fuona prode , che 
Vlato, efomma fi uede quando le moltitudini di que 
He e di que^e u\ interuengono ^come janguigno xm 

. pingua j Uoltagrauxta ancora fi acquea nelle ri 
me hauendo la prima fiUaha di più confonanti ri# 
piena, come fcauezza ^ ne tanto in effe ponno ope 
rar le uocali ancor che molta forza ui hahbiano, 
Ciò dunque prefupoflo dico che del mefcolamento 
d'alcune uocali di miglior fuono t di poche confos 
xnanti pur della medejima qualità^ fi rendono doU 
.ti alcune uoci d'intrinfeca dolcezza , pér ti dolce 
Juono che d'ejjerifulta , come Sole ^ dono^no^ 



ine, uela, <lìce piatte tela ioìce caldo htUo etate, èr 
fmìli, lei{uaì uoci tutte richiedono ancora extrin 
feca dolcezza , ciò è che fiano uoà froftìe, dì due, 
•10 tre fthhe al fiUffenza gemination di femiuoca 
cali, eccetto la l^ir z,che dolci fono, e fenza acce * 
tograue,\l ({ual fecó forta tanto fefo fofra lafxU 
ha a cuxgme, che nel fin del uerjo pojld ferue per 
due, Vetr. Quanto fojjo mìjfieiro e fol mi iìò,del 
le cui uocì dolci ordi'l Vetrar^quel Sonetto, Quan* 
d*to fon tutto uoUo in queUa farte , altrouejufor 
fe un temj^o dolce cofa amore, & jìmilin Altre uoci 
fi rendono ihcòntrario delie dette afpre , hauend» 
'una due o ire confonanti ajj^re per ognifi1laha,co* 
me fcor fio,Cancro, gorgo, fahro ombra, e leuod 
trafl>ortate,come j^ietro grifagno, fcaltroJE'l Vetr» 
nefe'lfonetto Mentre che'lcor dagli amoroft uer 
mi, Quai fi formano àx maggior ajj^rezza /lrepi# 
tofe,tiuando che hahhiano far numero di confonan 
ti a le già dette , o «li pia , in maggior numero di 
fiUhe, come terre^iro CamfeHro Siluefiro,alfe* 
jlro , Sangutgno,e fimili, di cui'l Vetrarca neft^l 
Sonetto Quel Sol che mi moflraua'l camin deitro, 
Quah ancor fi formano gonfie, fi che eccedono U 
naturai grauita , ferche oltre che fianorifiene H 
" uocaliedi confonanti atte a indur grauita, hann» 
efiUahe col tempo lungo,come troba Antro,aj^ro, 
lomba, defiro troppo , affretto àrftmili,dicuifor 
tmo 'l Petr. Giunto Alexandro aU famofa tomha^ 

1 



> f 7 

Qtnii ft formano graui e di generofo jj>ìrito non cé 
fiS^^fi? } i^^fi ^^^zanc tra (lucile e U iimefje, 
fcr non tffcrfi ri f iene di confonanti ne coutinuan^ 
do le fiUahe col tempo lungo^ come gratia foj^olo, 
frofundo Cielo onde gloria e fimili^, di cut ft uede 
nel Pctravu Stiamo amor a ueder la gloria nojlra. 
Alcune incontrano fi fanno dimejfe ir humili, U 
quali ben che di Jj>mto offreffo fiano, fenza gra 
Ulta , fur fece più dolcezza arrecano che le lanp 
guide, fer effer di fiu dolci far ole formate, come 
tninime ^ felice ^tiimf he /ime, uita e fimili^chedi 
uocal più leggiere, e fouere di confonanti yfifor^ 
tnano , come nel Vetr^far fottfft io uenietta di co 
lei^ Altre foi di hajfezza giungono a Vefiremo, fi 
che rimangono languide , e di morto fuono , comi 
qualunque quantun(^ue comun(iue, quando yquint9 
unquae fimili^che jenza hawer fiUhedi temfo 
lungo ^continuate ^ con lettere di morto fuouo e 
giere fi frofcrifcono , Petrarca S'io fenfanjfi fer 
morte éfjere fcarco^outro • io non fui a amor uoi 
laffato un quancho , ben chf mal fi fuo dar ef]cm 
fio di queSia ad'akfa j^ecigdi uoti fer Sonetti in^ 
tieri del Tetrarca j fero che oue fece alcun uerfoii 
meffo y 0 lauguido o gonfio ,fuhito con alcun uerfi 
feguenti lo ristoro -, E quai fi formano uWoci, che 
ancor che Unge fiano e diHefe, fur della jola prò» 
nuncia fico affortano un quafi fronto difcorrimen 
tOj cornei fuferlatiui e fdruccioli , come f elici jfit 
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tno, uclocìjfimo,fortundtìjfmo, onero ricupera'^ 
uagliami^ porfcmi , macula ^ ucrj^ine , e fìmìlì, il 
che procede da l^acceto^Quali ancor ft firmano tar 
de, perciò che la commìj]urae componitura deUc 
fthkc loro portano [eco difficile pronucia^come ren 
de^ìigìiele , ritorna^ieglieiey prendacelo ,godetel 
Ili ,farolouì^ e fimili. Ma ejf editi homai della \ns 
uentìone ViJj)ofitione & Materia^ che confiftono 
la prima y^f^Ufi fi ttione, la feconda nella ordinatme 
d^effafittìone-^la terza nelle parole. Segue la Trae 
tationed'cffé parole, fecondo che la chiama Oce^ 
rone,che Elocutione ejfo altroue & altri latini chta 
mano, e noi ornato parlare, che e la forma o appd 
rtnzachea la materia fi dà ne i componimenti ^ 
cìo c di parole e di fententie hahil d^efl>rmere ors 
natamente , ciò che dalla fittion fi propone ,c daUa 
difj^ofition fi compartijfe, o nero c ordine di diflris 
ìuir le uoci iniperiodi, e queh fra fe , fecondo che 
fiu harmonizzatamente a gli orecchie regolato 
giuditìodel Poeta rifuona , ir e il Teriodo conucs 
n lente ordimento di uarie uoci^atte a ej^rimere con 
leggiadra maniera i uaghi concetti del Voeta,ft che 
diletto porgano a gli afcoltantt . Alche confiderar 
conuien in the modo di tal componimento meglio Ict 
detta harmonìa rifulti^pero che le molti uocì d^una 
mede/ma co fa exprejfme , non di pari fi fcoprono 
afj^rc 0 dolci, graui o dimeffe , o fecondo l^altre iiud 
Ina dette ^ne ogni componimento d^ejfe uociahhel^ 

Ujfc 
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lìjfco diletta egualmente a un modo ^ fcr il che 
elette qucUe uoci nella comfonitura che fiu conuen 
gh'mo a le coje che fi trattano-^ aver t'ir fi dee in che 
'modo effe colocate trovino f in beila giacitura^Efa 
fra accadendoli ufar le tre figure che \nterueng09 
hio ffeffo nel commàar de i Voemi , ffecialmerite 
'heroicì , ciò e la Vtefofnione di frcfor jommario 
quello di che trattar uole^ voi la ìnuocaticne ^ di 
Dei ,0 delle Mufe ^0 d^ alcun juo Signor^ chel dir 
conuenien te gli ir fondino ^ e fauonfchìnoje c^ua^s 
li due 0 tra loro frefcfìe 0 fojj^o^ìe ^ Ì\ nume\ 0 dì 
uerfiifi jannoahen f lacito , fcguendo la narration 
àcUacofa ^ la cjual f et meglio diflinguere^ dico che 
in molti roemigli interuengono tutte le fei farti 
iella inuentione^ la quale havendo in mente ben 
digeSìa , Ufaj^ra difartire in Ejjordw , e Harra^ 
(Ione Diufione^Confirmatione ^ Ccnfutatìone^ e 
Conclufione^di che lioratio ne ammoniffe che non 
fia l^Effordio arrogante , èr e Bffcrdio il comins 
'€iamento dcUa oratione ^fer il eguale gli animi de 
gli auditori fi fre farcino a forgerli attentione e hes 
ntuolentia con inflruttion loro ^ e (lueiìo nafcer 
dee da le uifcere delia cauja di cui fi ragiona, 
e talhor fi fa d^altra maniera che infinvat^os 
ne fi chiama ^ quando la (;ofa di che fi tratta 
^ ^^^gogtiofa da richiedere 0 parlarne ^chc fi^ 
nfùlando dmon dirne , artficwfamcnte fare che 
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i^mciisnti d fATÌar ne uenga ; e cofrenio efcuf 
faiido <jw<»nto pm ft fuo lacoìfa de l'errore, (en 
fmdendo ua ?\ntento fuo fcr ottenetU; LA ^arrat 
tioneeà^ofcurì [enfi (Kfiuesìionìdijcujjme^fer'.cui 
la qualità di che fi f a cofa fi rifolue, e dee effer 
hreue averta e frohahile. La Diuifone e fer la qu^ 
le dìfìinte fidìchiaran^,ie cofedi che farlaXa Co 
firmatione e fortìficaiiondeUe noHre ragioni, f co 
- me la Confutatone e dehìlìtatìon deìle ragioni aut 
uerfe. la Cònclufioneo Epifo^o, e arttjiciofjjis 
ma fané che pia moue,nel reflìcarforr>mario quel 
che nella ì>tarrat:one in lung o difcorjo f difcuffe, 
Hor Attenti ft rendono gli afcoltanti,col prometter 
ài parlar di cofealte ^graui,gioueuoli,necef]arie^ 
nuoue inuft tate grandi , eap^ertmev.ti agli auàiè 
tori , o alU comune falute , o aU religione. Benét 
voli fi rendono in quattro manate , da noi flejf^ 
da gli auuerfarì,da i medefimi auditori, e dal jog» 
getto dicui ft parla , Da noi f rendono hneuoli fc 
Vcjficio noiìro ufaremo j emanar roganza-^ le fro» 
prie lodi attrìhuendoci modefiamente o fe parkr co 
minciaremodal comun bene , proponendo di raccon 
tar le noUre auuerfita i torti , i difagi, la povertà 
exilio e mijeria, o wojirando dt non hauer mai f^e 
rato fenon in colui che fi richiede . Dagli Auuer 
fari fi renderemo beneuoli dadoli in poter de Vodio 
della inuìdìa , della difcordia , e de gh affanti , Da 
gh afcoltanti fi renderemo beneuoli Je giufiament 
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te e con raponì eficaci farìarcmo dì cofe che a U 
re apfCY tendono j o attribucìidoli lodi fuor di fof 
jffctto d'adulatìone, Dal joggctto ft 'raccoglìc hcnU 
uòUntiafc le cofedt cui farlaremo ritornano in mi 
le falute e gloria loro^inflruttì fi rendono gli afcol 
tanti rifoluendoU le cofe dubbie dicharartdo le dijfi 
Cili, [coprendo le incognite ^ e le confufe ampa^ 
mente di'iìingucndo yji che atte ftanoad ammae% 
Tirargli ^ E pero che ne i Voemi accade di laudar 
odi uituferar ^ le ferfone mtrodutte, ofi fuade $ 
iijuade, 0 uero altri fi accufa o cxcufa j li conuie$ 
ne cffer injìrutto de i tre generi delle orat'ìoni ; c 
ieUe farti e corohorationi che ui fi richiedono ^e de 
i color figurata fer abbellirle , tAa ferche von fi 
ufurfi il Voctaa fieno l'ojficìodcììo Oratore, far 
miche hauer cognitione di quanto neho detto gli 
hoiit^ fenza f f nettar ui f iu addentro ^ B fajfaroa 
iir quanto f iu frof riamente a lui conuiene ^ circa 
il dij^^r delle f arcier e come f iu decetiolmete qutUc . 
fi fojjar^ó ne i uerfi accomodatele èon^i^ual ordine 
habbiano dagiungerfi infime ^ fi che fiu fi ccmf 
facciano^ ciò e quali nomi con quai uetbi o f artici f 
fìi) 0 quai u erhi con altri nomi o f doremi frefos 
fie le dette farti c fojpofie o intrafofle meglio fi 
^onfacciano ^ e quali altre farti dcUa oratione fiu 
ter/amete ui fi fojfano inter forre fcr meglio cjj^ri 
^ere il fuo concetto, e con fiu foaue confonunna; 
MucTffndo Je Jic più uagod'cjjrmerla cofa di 
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ìhe farla o la fcrfotia , per nomi diflìnti o per ah 
cuna euìdentecìrconflnnùa ^ o felaejprìmcra ftr 
cxYconUcMon'ty il che ft fa femori generar replii 
candofaTlidw y a indur una f ìaceuole unriationem 
A uuer tira ancora fe ì nomi meglio fer fmgularo 
flur^leo fer cafo retto o obliquo fi hanno da por 
uij E i nerbi in qual tempo più fiano di nojlro ins 
tento exfrejjiuìycfe meglio in attìun o f affina fis 
gnificatione Ji confermo^ fcemando o crescendo i fc 
riodi y e fententk, e cangiandoli o traffortandoU ^ 
fecondo chef iudì grada conofce aggiungeruijt, 
Vontndo talhor una favola d'meffa era molte gra^ 
ui, ir alte y hor una ajj^ra fra le dolci ^ e fra le 
fiene àr [onore alcuna leggiera & queta^ e fra 
le intiere alcune tronche , ojdrucciole^ ferYiu uct 
gezza^ E auuertirache artificìofamcnte il dir fuo 
adorni di fiu leggiadre ir dette farole che imagii 
narft foffa ^ de fingendole di uaficolori Poetici p 
talché Ji mo^iri grauido di giocou4ita e giouamen 
io y e nccho di molti flicc cognitìone jfcof rendo 
maturi difcorfty degne fententie e fre4ietti conucf 
neuoliy ir arguti motti y hai^endo il farlar tanto 
ferfettìone quanto che ne (copre i concetti de 
Vanimo di miglior fenfo , che quanto f iu fon de^ 
gni egeneroft tanto f iu generofi? e degno il parlar 
rendono y e di che tutto y.rohufia e ncrucfa ji rens 
de la oraiione y E oltre ciò auucrtir li bifogna che 



ifm uerfi non diuengano ofcurì per farft hreue, 
oojf«oin(flliiiWi fe''fifcr troffo di parole ripicf 
ni , e rìflreiti , o ìncontrarw che non ucngano « 
farft languidi ter eQer trofeo fciolti e non jerra* 
ti infume a bajìanza, della cui fcioltezza altro ms 
conumente molemjfmo fi caufa , di rendtrfi trof 
fo facile, dando in frcda al fordido uulgo d thefof 
ro d'amor oft & altri leggiadri concetti, deuuto fa 
lo al Jacro coro di gentil j^iriti nutriti da lemufe, 
alche euuar in quanto a i uerfi troppo njìretti 
fchiuara le frequenti coUfionì, per non farli troff 
fo denfi , e in quanto a Veffer jciolti tronchara al 
cune carole chelcomprtano, quando che effe fia» 
PO fouere dì confonanti per riempir il uerjo di prf? 
rola più ponderofa ; Vetrarca, O heUa man che mi 
diflringi il core , che dir potea , O heU mano che 
mi firiegi'l core, ma per che l uerfo rimanea trop 
fo leggiero , per quella uoce mano pouera di com 
fonanti , e difcompagnata di noci ponderofe, trons 
candoladijje ,man , e pia empiendo lauoce dit 
Pingi , per che fatta più pingue porgcffe uigor 
a le anteriori, più fu^tentandoil uerfo-, chealtrot 
vediffe , AlI^tT7i<t«a ond'io ferino e fatta amica, 
per hauer la uoce onde , graue che V accompagna, 
E aà'euitar di effer troppo mtcUi^ibiJe, <{uando che 
i uerfi facili fi ano,tenera ì fenfi alquanto più ripa 
più refiringera la Tima,^uuert€n6o come df» 
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fi in che moio coìocdr Ie4i0cì o intere o fceme, ftr% 
che talhor crescono àxgratia per ejffer fceme^ c iis 
uengon laniuiie per effer intere , carne nel ?etrarm 
S^io pcnfaffi per mòtte ejjere fcarco^altroue^Ques 
Sii tn^hdfattomen amare dio^ oueeffere àr amare 
^er e([er intere minuifcono di gratta , c rendono i 
uerfi languidi Juggira ancora di ufar ne i uerjifrc 
qt:entement€ uoci tarde ^ àr impedite per non farli 
cadenti e chinati^ E diflìcc ancor al uerfo l^inferirli 
uocì dt più di tre 0 di q^iatro fiìlahe , majfmament 
te quando per far la cefura conuien diuiderc cjjk 
ùoce y come nd Vetrarca Nemica naturalmente di 
face y E p\u dìfdice quando fono i uerfx rotti che 
Jpefjfof\nifcono ne i uerfx fegucnti comc^ 
Giafiammeggìaua Vamorofa fteUa^ 
Ver l^oriente , e l^altra che Giunone 
Suol far gelofa^ nel Settentrione ^ 
Kotaua i raggi fuoì lucente e beHa^ 
fAa uitioftffimo e di terminar il uerfo in uoct mon§ 
fiUahe ; retru Quanto pojjo mi fpetro e fol mi fio^ 
cofi di terminar la Cefir^oue difagiatamente cas 
fiffe,PetuDi qué hegliocchi ond io ho guerra e pace 
E fif^gg^ta di non ufar uocì ajj>re o jirepitofepar 
landò delle q^Aalita Cele iìi 0 di amorofi piaceri ^ mtf 
gli ufara parole o graui e morhiie o pure e dolci ^ e 
ledette uaci di af^trìta ufara parlando d'inferno^ 
c dimortàodi qualunche ahhomineuole crudeltà^ 
€ in loco u^p:ircme e di grauita non continuara m 



ci dimcffc 0 languide, fethando una fai i uuuertcn t 

t\a di ufar U uocì conucnìcmi a ogni j^eae e quali 

ta di foggctti .eale maniere di tejjcrli , da le quai 

due farti ciò) del [oggetto affunto^e dcìla marnerà 

di teUeriucrft,nedmcn il Poema più o me n^ias 

ueyoltre la qualità che prende dalla fpccic ielle pa 

role cheAn ej]o s'inferifcono.che ogni jpecie di quel 

le^ fecondo che più in ejjo abbonda lo fa uariar di 

qualità^ componendone una qualificata confonan^ 

tiaediuerfa norma del dtre, fi che fra tutte rijuh 

(ano tre diflinte maniere di fìlli , o ragionar dìffeg 

rentij ciò e graue , mediocre & humile ^ continua 

andò ciafcuna maniera la cominciata confonantia^ 

che fi chiama Stilo ^ che e propriamente una regof 

lata egualità di dire in fciolta o numerofa oratione 

fecondo che da naturai uenaoda Vufo et arte l'ha 

ciafcuno o più o meno eleuata ^ in vìodo che alcun 

voeta preualera in una di qlle jfeàe di fidi l'altì§ 

in un'altra.ma ilfommo Poeta che noi cerchiamo, 

debhe preualer in tutte tre le maniere, E ancor che 

gli fcrittori di queiìa lingua tutti tengano che tre 

ftano lefjjecie di jlili.e che refultino daHa (ptcìe del 

foggetto e della teffttura dcUe rime ^ e da lajpecic di 

uoci che in effe fi injerifcone, le quai parti una pai 

ri qualità di je gli danno • E pur non mi perfuado 

y che e jfe parti intera formagli dianodi qual fiuof 

glia di ejfi filli, che al mio parer per il più confifle 

nelle cofiruttioni più o meno eUuate,ne alcun à'e£i 

— . • • • • 
L UH 
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Jcritt ori dichiaro in che modo fihcilh'moa fare^ 
E pur conftdcrando i Sonetti del Vetrarca^ oue che 
Jia l^ufatd maniera dì rime ^ de gli altri fuoi^ con 
fo^gettograuijfmo e con le ucci parimente ^raui, 
conofcerajfichel proceder loro non Jia digraue an s 
Zìdidimeffojlìle^ come Bra'lgiorno chealSol fi 
fcoloraro , fecondo che qui app^^ffo dichiararo , 
Al cui iiilgraue che dimoHri maieiìa alterex 
za, ordir conuìene euidcfìte eleuationdel parla) 
cioè di ritener con giufla mifura de i numeri deUe 
uociyla Cadenza del Verìodo alquanto p u fojj>efa 
del folito^ fecondo che più diletta a l orecchia^ rijer 
hando il uerbo principale a concluder effo veriodo^ 
nella fin della Cadenza fua ^ che propriamette e la 
terminatione della jua pràpofìa^come nel Vett. Gi^ 
dejiai con Jigiujia querela^ kinfi feruide rime far 
mi udire ^oue il nerbo princìpal udire, flafojpefo in 
fino alla fine del fecondo uerfo^e ancor che non cùti 
tinui quella eleuatione per non moflrarfi troppo o 
gonfiato 0 affettato^ pur fi moHra grane per tutta 
il Sonetto,E permoHrar slil mediocre altroue diffe 
fìond^atra e tempefìofa, onda marina^fuggio in 
porto gìamai fianco nocchiero, oue riferbo il uerbo 
principale nel principio dei fecondo uerfo,non flati 
dojantofoff)efo a udir la rijolutione come nel pris 
mo ejfempio^ne facendola cofi breue come ne l'hus 
mil jìile, a cui fi prepone il nerbo nel principio ^el 
uerfo, coirle Rotta c l'alta Colonna^ e'I uerde laus 



ro.accìo cht più hreucmcntc la cUufuU fi rifolua; 
Si fcìclgano dunque in Soggetto graue & heroico 
fatale graui uehementi e uìgoroje , c 'fra ^uell^ 
alcune gonfie^ le quali con amfuzza e maìeiìa dk 
femcntie, c con V amflijicaùoni digrejjioni ir alt 
tri ornamenti conueneuoh^ c^ucL fi con real pompa 
di dire fra tacite per fua fi ani habbiano auttorita di 
comouergli animi^ e indurli a ueneratioe deUe cofe 
cbeHeggono^con graue uagezza dilettando lu Se in 
[oggetto humile Jifcielgano parole dmejje ^fm^ 
flici manfuete èr inteUigibdi ycon puri ajfeni^ra 
gion familiari^ e fententie fenza alcuna profundis 
ta difenfi^in tutte le cofe puro e chiaro rcndendofi^ 
ben che meno ampio e graue Ji che ornatamente 
nel dir apporti foauìta e dolcezza ^ mi flad'alcuf^ 
rara/ale, ciò c i'alcuna faceta inuentionc y o iieto 
motteggiamento^ pur che nel rendcrfi faceto e pia 
ccuole^non cada nel difoluto e ridicolofoy se in fogi 
getto mezzano tra effidue termini contencndo.i^ 
andrà temprando le uoci graui con Vhumìli^ le uet 
lòcio intere con le tarde o [cerne ^ per non trouarfi 
uoci che ^ppriamète tègano il mezzo tra (^uejìe det 
te , e[chiuara di accojlarf a i due predetti efìremi 
u[ando [entetic meno ampie e graui de i primi/ me 
uaghedeglialtri'^E fi in ^jlo come in tuttigli altri 
ammaefirameti Poeticiyofferuar fi dee il Decoro, 
cioè la couemètiajt deUa cofa di che parla' eoe deìle 
^erfone intTodutte,cono[cedo la natura e^pprieta di 



effe cofe , e la confuetulme e costumi di cìafcuntt 
€ta, e le ([ualita e dignita^l9ro; Ma fer che ogni uir 
tu ha fer confine un uuio,di[tamo hanno fimiglian 
' zaifrincif^ diquemcongli eSiremi di queìle , ft 
che tra loro Jpeffo ft confondono ^auer tir fi dee di 
cfferuar in ciò ancor la dòtta conuenienza^che u» 
lendo formar ilgraue mieohumìle, non cada nel 
gonfio 0 languido, e che dal mezzano non cada ne 
i due adherenti eflremi di grane e dimeffo , E che 
feracquifiarfoauita e dolcezza, non ac^juifii afr 
f rezza o flreptezza, i quai uitìffotto jfecie di uir 
tu altri ajJalendogli fepeUfcono uìui; In ogni flile 
tichiedendoft ancora di offeruar un mede fimo cofiu 
me j ciaf e della uariatione , fer fchiuar la fittieta; 
che fjieffo di cofe non bone oue efja non interuenga 
ft induce diletto , oue dì cofe bone induce naufia , 
Ter il che cercar ft dee di uariar non fola lepalita 
deìlejarole ,e le giaciture, degli accenti , ma deUe 
lettere ancora ledefmentte,nel principio e fin delle 
farole, fecondo che offeruh il Vetrar. omnque nel 
nome e uerbo cader poteua uariatione , di uocali 
comCy Amor che nel penfier mio uiueeregna 
voi ch'io depinga a chi no'l uide e'I moTlri, o uer» 
fuorrei più uolere più non uoglio .enei nomi w 
fty A nona a Vejpro^a l'alba àrale fquiUe,La ra 
na //Ni/o, Atlante^ Olimpo e Calpe, E le fere e 
gli Augelli il fanno affrena- E tra molte uoci o let» 
tere di tempo lungo fi denno trametterfi aleuue di 
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tefnoohreue f cU mie tra le ueloct,e tra le moier 
ne alcune antkhe, e tra le ufitate .alcune nuoue^e 
uariar fmilmente prr tutte le farti deUa oratìont, 
c per gli ordini e maniere del dire ^ ejj)rimendo il 
fuo concetto hor in attiua hor in fajjiua ftgnifica^ 
tiene, hor ferfonalmente ^hor imper fonalmente^ 
quando f er forticif io (Quando fer gerundio] e quan 
do fcr propri nomi , (luando per euiknti circonjìa 
tic, e quando ancora per circonìocutioni , o con ph 
fnemhn del dir ampliandofi^ o con pochi reHringen 
dofì ^ fecondo chel fenjodelìa fententia patifje^t 
che ne ha più beUa giacitura -^aggiungendo o [cerna 
do talhor alcuna parte a le uoci, o tramutandola^ 
il che tti può aggiunger gratta-, variando ancor l^er 
ime delle rime dapprejfo o lontane , in quanto il 
prefo affunto il comporta fìudiara di dare fi m 
cedente forma al [oggetto ^che ancorché d^altri 
fojfealui folo ftafcriui per la perfettione che ne 
acquiiia^ e che peruenendo aljìne gli animi de gli 
audìto%ft trottino non men rtfoh ti , che cupidi di 
pitt audire-y Ne fol fuggirà la conf intttinone di qual 
fi fia forma del dire che uariar fi poffa^ma fuggii 
ra ancora la troppa diligentia di fuggirla ^fi che 
cQa continuatìone dì fuggir l4fatieta,nd fatie tffa 
àncora , E hen che lajfecie di fìile chel componiter 
fi ^l^gg^ facondo le qualità deUe uoci dette^ ne riaffi 
fuma forma eguale , per aggiutto del foggiettoe 
itU tcjitura ^ deh rime , pur fecondo che diffi il 
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udrìar la maniera ieUeconjlruttìonìe fententìe^fa 
uariar le cadenze de i ferìodi , ciò e la confonantia 
de i loro finimenti^ c i numeri che fer li uerfi cors 
rono^cheinfiemecon le rime uariate fono fuoì fros 
fri accidenti ^àr in confeguentiafa uariar lo Jlile^ 
Uguale non men che difiori il uerde frato^difigu 
re Poetiche fi adorna majfimamcnte delle Metas 
fhore,àr altre tradationi dettele delle Comfaras 
imi fie meno ancor Ci adorna del bel ordine J"" un 
facile corrente precedere ^non fo qualmuficalelcon 
Jonantia rifonante , E fcrcbe io dijji che nelle tre 
maniere disili non [ol dìuerfe fono le farole tra lo 
r<f^ ma le jententìe àr ifoggietti ancora ^gia difcor 
fa hauendo la diuerfita loro circa le parole àr eie 
uanon delfarlare^feguentemente dichiararo la di* 
^crfica d'ejft foggettiyche a ciafcun Hile pu fi co 
facciano, frma in generale, poi d'alcune fue uaric 
ta ffeàali^dimoflrcindo pria che cofa fia fmtntii^ 
che e propriamente \l fenfo di ciafcuna compon'is 
tura dì noci ordinate, qual che dagli ejpofitori fi di 
chiaraMa^per dir de i foggietti feguìrò Dante.ouc 
difcorre chi degno fia d'ufare il uulgare ualico,il s 
luUre ^ e per che , & in che modo ^ e fi rifolue in 
quanto a Veffcrne d:gni ir per che^ che^folo a gli 
huomìni d'ingegno e di fcientia fi richieda ^ per che 
gli optimi concenti fecondo lui capir non ponno fc 
non con fcientia & ingegno , dun^iue a gli ottimi 
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concetti folo la ottima lociueUa conuìene fer tjfer la 
dignità uno effetto o termine de meriti^ che chi ha 
meritato bene^ ornale, dichiamo che fta feruenus 
toaìla dignità del bene ^ (>del malese je le cofe 
conuenienti rifguardano la dignità , manifesto c 
che le cofe bone a i degni jC le migliora fiu des 
gniycle ottimea i diguìffmi conuenghino ^ Cont 
elude ancora in no^ro frj^ofìto , che Vottimo fats 
lar le ottime fai materie ricerchi ^ lec^uai inuefii^ 
gando di^Jingue effer ne Vhuomo tre anime^una uc 
gtt abile comune con le f iantc, che tenie circa Vus 
Ùle^ V altra animale che tenie con gli atùmah cifs 
ca il diletto^ e l'altra rationaleche tende circa Vho 
ne?ìo, accompagnando fi con gli Angeli^ e la gran s 
dìjjima circa l'utile, e la falute, circa il diletto i fia 
cer uenerei, per ti frcciojijfimo obietto dello apfes 
tito che diletta , e circa Vhonefto la uirtu, E quefli 
fono i tre foggettio materie da compartir ne i detti . 
tre ^ili , ciò e la gagliardia deUe arme, Vardeza 
d'amorfe la regola, della uolunta ^ o uerolarets 
titudine^e l'altre cojeda queSle dette dependentì^e 
che per cagion d^effe fono ne la mente nostra conce 
fute , pur che per alcuno accidente non fi aui^ 
lifcano \ Ma conofciuti homai i foggetti a gli f/i^ 
Ir in general conueneuoli , opportuno mi par^ 
e condeceuoìe y di cpndefcenderne a maggior part 
ticolarita • Dico adunque che per ordir il voeta 
Vhumil jìile e non fol li conuengono le fententi^ 
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còfnuni yC chcjt extcndano i tutti , mói che jÌM^ 
ftrfé ?ÌejJ'e mamfcslCytr che non hahhiano alcun 
fenfo frofundoacuì altra mteUìgcntia fi ricercbì^ 
come nel Petrarca^ Mouejfi'l uecchìarel, aUroue^ 
L^auaro:^pj^ator Varmt rifrenie, E con f arale e 
conalfejinnote , Ogni grauezza del [uo fett% 
fgombra^ cofiquaft tutta quSa Canzone, e Jimils 
mente i detti VaSiorali, o Cmadinefchi ^ o di fan 
cittlt^ 0 dt uecchi rimbanbiti^H fe formar uotra me 
diocre jlìle, ui fi richiede il joggetto non fol d^ama 
fofi f iacert / ma di ogni altro àxletio demente^chc 
4 l'ufo di qual fi fia di «oHri [enfi fi rapprefcnti^di 
cui alcuni fono lafcìui j come pigmalìon quanto lo 
dar ti dei, DeVimagine tua fe mìRe uolte , N^bauc 
fii quel ch'io fol una uorrci^altroue^ Con lei fojft 
ìpda che fi parte il Sole^ì^on Ufcìui fono altri pia 
cer della uifia edcU^dìre^ e i fenfi fabulofi ,e lede 
fcrittìont dr luoghi e tempi ameni, o di attribuir il 
farlar e uolunta o altro fenfo a le cofe infcnfate} 
€ome,Occhi piangete accompagnate il core^le quai 
fent^ntìe partorìfcono dolcezza y e per formar gra 
uefixlt^che induca ueneratione, fi ricercano fenten 
txe di Dia, o di cofe iiuine^o d\ ualor & fatto glos 
riofo d' altrui y ^ per indurui uehementia con af^c 
rita^fi richiedono fententiecon riprenftone.o par^ 
landò di cofe ìnfernaìi, E per indurui fplendor e con- 
hilarita ft pongano fenttntie di buone operationt^c 
per indurui Circuit'me ponganfi fenten^ie a cui al 
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trà copi fi fìcmlox a xnttnàerU, Vur in tutte Udtt 
te maniere non folo ufar conuien la detta uarìcta 
neUe uoci^ma neUe fententte e conitruttion loro.fer 
non farerncUc offeruationi ajfetta(o che genera 
come diffi, la facietae fafììdio^fi che hauendo nel 
graue Hile una o due uolte fojpojlo il uerbo a dot 
uerfi rifoluendo più breue Valero feriodo^ il porrà 
infine del primo onel mezzo del fecondo uerfo ^al 
troue poco più o poco meno^ cofì uariando per tutti 
gli ^'ilxycol medefmo ordine^ non dmenofre(iuens 
tara per il più la incominciata norma. Btfogna an 0 
cor auuertiral voeta ^ chehenchc per arte fappia 
a tutti tre gli fìlli accomodarji ^ per fapernefarla 
detta uariatione^che nondimeno fi conofca di fe^ 
guir lofìile che la natura gli diede , 0 graue 0 dis 
meffo , 0 mediocre^ pero che [eguendo il fuo natu^ 
f ale più in (Quella maniera preualera^ Trouati hor 
dunque if oggetti conueneuoli a ciafcunajjfecìe di, 
fiiUj e la maniera di diJj)orlì^por conuìene altra m4 
niera ancora di offeruatione loro extrinfeca^ neUa 
quale per che più commoue lofl}ettacolo che i\dir 
tte^ e più gli ejjempì che la jimplice narratione ,^ 
imitflTo in quefìa pa^te Vingeniofo Architettore , 
che anzi che uoler dar prircipio a (^ual fi /la jupers 
ha Machina che di fabricar proponga, confiderà 
prima il fito di quai membri fia capace, e da (jual 
fua parte ^dapoi incominciando col modello della, 
mente opur materiale, a compor tutta la fabrica; 
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conofcefe colui f et chi edifica regger fiotta fi grct 
uè (fefa , il che a feiìefjo admeffo ^dift^nci ouefiti 
maamficamente colocar pojfa la fona frìncipale, 
del alazzo ^ e in qual modo habbia da fahrìcarfi 
che occupi col tergo defja Ynachina Vaer maluagio, 
acquìfìandoft il jàluùfero in fronte. Co/i il diuino 
Voeta ftima confideri la inuentione [opra cui fons 
daruole Varchuetiura tutta ^ e per quella i mtm^ 
hri dellafvafttione proportioneuoli comparta^fe^ 
condo che ne fie capace . Poi com i nciando a formar^ 
fi in mente ìlmoàelìodl tuttaVopra \ conofca le 
forze del proprio if^g^gno, di non torjìile e fogget 
lo (fecondo che lìoratio neammonej]e ) difuo na^ 
turai vÀgor inkguale^e dijproportioneuole ^ina loas 
hle eflimandofi d^mprefa tale ydifegnì oue piti 
jflendidamente poffa comparer la porta deUfus 
hlica entrata; ciò e il prinapio deUa opra fua ^ it 
^uale non farà da capodeUa foiflor^t, ma da quaU 
^e inàdenie del mezzo fuo, fecondo che fi dijdis 
rehbe di por la porta altrove che nel fuo mezzo, pc 
to che non riducendo la hìjìoria a i fuoi ptinctptj, 
fe'nemofira più approuata , e: ne acquiffa rfiags 
gwr credenza, oltre che fene fchìua la prchjfìta^ 
fotédo in p^ogrejjo delibo pfHìntrodur per fona cbcj 
^pi^Ii in fomma la parte kfciata^hin ciò imis 
tàndo Vir^i^o èr Homfroj voi cominciando a ors 
ètr tal machxna^ intenderà àrea la conucriìentia gt 
tyffal del Poema tum^ìfimhiefa che cgni Jua far 
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te fi corrijponia^ e che non hahhia il capo human» 
eimembri monfiruofì, E fe colui in cui lode fi jhie 
gha il joggem àtU opera ,fie macchiato alcuna 
infamia, de con legittime confutationi taàtamtnte 
ifcufarlo, non meno fchiuandoli le imoofie caluns 
nitf, che faccia l'Architettore il peffif ero aere ^ per 
maniera tale chel uìtio e la uirtu non hahhiano m« 
fieme affinità alcuna, poi feguendo Varchitettore 
a difignarui ordina le corti, le loggie , le fcalle, èr 
giardini ^compartendo ancor le fiantie tutte , auai 
per neceffari ufi, e quai per magnificentta e diletto^ 
con V ampiezza àr altezza che a ogniuna fi con» 
faccia, fecondo la proportione del fito, e come effe 
ancor riceuer poffano più grati lumi , e che non fi 
occupino l'una l'altra ,efiche neVa fabrica tutta 
non fia alcuno appartamento fuor difuo loco e prò 
portione,mache tutta fra fe corrifl>ondendofi,ums 
forme fia cofi nel dijegno come nella matèria, pero 
che mal corrijpondrebbeno alquante colonne di pre 
àofe pietre , tra altre Colonne trameffe di matto» 
ni 0 d'alcuna pietra uile , cofi deh bafe cornici fi* 
neftre, ir ognx altra corrifiiondentia,e fugga an% 
cor di troppo affettatamente adornarlo , pero che 
difdirebbe a l'architettura mediocre aggiungerui le 
porte 0 i capueìli di bronzo , o ftatue d'mmenfo 
ualore , per che non para inetto al publico giudio 
tio , al quale non che forzatamente ma uolunta» 
rio fi deuria tf^orre per poterfi corrigete, e fuplire 
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oue che V(irtc mancajfe, fojfrendo di ejfcr ammo^ 
nitro da ciafcuno^fcro che jj^cffo la cognìtìon deìla 
natura trafcende a tiueUa dc&^arte^ E oltre ciò nella 
""machina tutta accompainar deueVarteco^ldifes 
-jno oue fi inchina colai che edifica, e in ciò ueftirfi 
laferfona fua, Cofiil voeta ordinatele general 
farti deU^opra^ f^g^^ minutamente a compartir la 
jittione per fuoi membri^e oue il foggetto il coms 
porti 0^1 capifcdM compartirlo per le dette fei part 
ti deìla ìnuentione, con leggiadro ordimento di paro 
le, e periodi piani^ chiari ir ornaci^ con Valtezza 
•ir ampiezza di fententìe qualche alla proportioh 
deljoggèito fi confaccia ^ dandoli irichte&t lumi 
di figure Poetice, e fuggendo [opra il tutto la afi 
fettatione dxnon ricercar fouerchiamente uocahof 
li tx^uìfiti e fretjuenìì epìteti, o i [enfi duramente 
tiratile che uolendofi fecondo l'occafione dimetter 
re , non rimanga languido & eneructo ^ fi che per 
uoler troppo ripolirV opra non fieilimì inetto dal 
giuditio uniuerfale aUa cui Cenfura fi ha da efpor 
re , pero che fupera fl)cfJo ^fecondo che già dìjfi , il 
gtùditìo della natura lo sforzo deU'arte, Efeìmes 
tifimi li daranno lodi^cautamente dehbe udirle, per 
che non fe ne troui al fin gabbato, àr adulato, cfs 
fendo Vhumana malitìa intanto crefciuta , che aUa 
altrui ontcf anzi cheadhonorar fi inchinano i ter 0 
reni afittìn Ne proponga cofafuor di tempo 0 luo 
go ^ ne agli introdutti ne [""opera faccia far cofai 
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fuor iella età qualità officio, patria e dignità lo^ 
' ìo/xntfoàuctn^olx femore col medefimo ingegno\ 
fìe auilifca la dignità deììe ferfone fer humilta di 
jlile^neh jlile per humilta di ferfone, fer dir cofe 
inette o lafciue ir effeminate', E oue il tutto da dis 
fpenfar fi hahhia cofi comprenda che non fouuers 
iìfca Pordme, deh materia ^ ne che in uariofìilé^i 
uerfi fi confondano ^ ma che tra loro hahhiano con 
uenìenza e quella e quejìi , Cq/i farimente le cofe 
the a le ferfone fi mandano^onde che lafittion fu4 
hen fi diHingua fer fuoi chóri^atti, o iìanze è fer 
fone, di che l'ofra ne rìceua uaghczza^ & il Vie% 
ta mente lodi^non men che faccia VArchitettor dèi 
la mifurata Symetria e difegno uniforme, E i 
àefmi affetti e(fo ancor fi Ueiiìra ne ì uerfì , co t 
quali uol che gli auditor fi commouano, E fi ueftira 
ancor la ftrfona a parlar introdutta ,di che indet 
gnamente • da inconfiderati lettori e biafmato virt 
gilio, dicendo chef offe amator di fanciulli, fer che 
nella feconda fua Ecloga fi uefii la fer fona d'ama 
te ruflico, fieramente da tal amor infiarrimato;Co 
ft adunque nello ornato parlar confiderar conuiene 
tutte le f redette circonftantìe, pero che in effe mot 
ti f iuauuertimenti ui concorrono che in tutte l'ai 
tre f antiche fe confideraremo la materia fua fot 
fella che confi fie nelle parole, la qual con più minu$ 
tie procede che l'mucntione e Dìjfofitione, pur ui 
fi ricerca in ejfa folo di comparar una uoce con als 
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era 0 con fm utcì ^ ciò c (^ual meglio il fenfo dcHa 
cofa rcferijca^ c fi conformi al [oggetto ticUa (]uas 
l^na di dolcezza o di grauita, o qual meglio giaccia 
irconfoni nella tejjttura; ma a l^ordinar dUffe fa 
role, non folconuicn comparar una uocc a molte ^ 
anzi molti modi del ragionar ripieni di uarie uoci^ 
dimoiti altri modi orditi di voci da quelle diuerfe, e 
fomparark tutte diHintamente e poi infieme unite 
E/c contalnormaegiuditiojo Studio effe parole^ 
^ai queìle e le fententie ben ordinate [arano ^fenza 
dubbio ne rì[ultàra in mente de i lettori [oauiffma 
harmonia d^incomprthenfibil uaghezza adornata- 
ÌAa oUr^ le predeite qualità delle lettere ^et parole 
e oltrei foggetti Siili e teniture di rime ^oltr e ancor 
la Componitura Numero & Concento e varìatÌM 
né y infteme neceffariamente ui fi richiede [econdo 
ìì parer di Alcuni , la ver[uafione , in cui confifie 
la principalfoìza dello intento del Voeta , che e di 
acquiftar credenza aìle incitationi, onde pergiouar 
dilettando fiudia altrui commouere o intenerir e, fot 
to uelame dcUe [uefittionu 
E pur a do ui fi può opporre ^ che effa Ver[uafios 
hè impertinenu e [uperflua fia al Poeta^ pero che 
mentre che fi occupa a dejcrìuere di qual fi fta 
[oggetto y non gli accade di far le per[uafioni a i 
lettori ^fi come fi /ariano a i Magistrati, o Gius 
dici j [econdo che per li pfecetti Khetorici diffufia g 
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mente fi ìmf arano ^ w farìmente uì accade d'ins 

fiacre a commonergXx fer le uicdcgli ajfetti,che 

fono uTgentiJfmi fiimoli che dagli humani appcf 

tìti procedono ^ a fuegliar ne T dirmi menti l^ira o 

la i^uiete^ il rìfo oH fìanto , eH contento o jdc9 

gno y con tutte Valtre perturhationì de gli animi 

Ji che a V intento fuo confentano ^ E prefu^o^o 

che ciò far gli conuenijje , difordinatamente far il 

fotrebheno , pero che in altra maniera fi common 

uono igioueni che i uecchi ^ e i nobili che i uìli^ cof 

fi tutte Valtre jj^ecìe d' huomini differenti , quali 

tutti fra uarie maniere del dire dolcemente fi inefs 

cknogli animi , a tal che ad alcuni gratijjme pas 

iano alcune cofe,che per feflejje a i nìcdefmi Joift 

fe f ariano jj^ìaceuoliffime , fi come auien deUe coje 

nta natura contrarie^ Talhor commouendogli al 

fianto timor odio e [degni ^ più che al rifo f^eme 

amor & pace ^ ancorché naturalmente pieghati 

fianoin contrario n E uolendo commoucrei lettori 

tutti d'ogni uaria <iualita ^ non ne potria far wfte 

me la debita dt^linttione , Tur a uoler far in mo$ 

io che a lo intento fuo confentano ^oltre che conuie 

ne fecondo Arinotele ^ che Vauttor di comouergli 

animi, habbia in fe Vrudetia/ioh che giuditiofame 

te difcorra circa ilfoggetto affunto^e che habbia U 

VirtUjCioi la rettittdU c bona fama ;per le cui dut 
* . ... 
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fmi fi renàdhenmlo,]knmrfalmcntt . lAconuU 
nt ancora che le fauoU dcUafua ìnuentione co/i ne 
rifimilmcnte fiano ordinate che rapfrefentmo 
imagine del uero , e che fiano uaghe artificìofe t 
iìletteuoli, fecondo che fopradifft; E li conuìen fa^ 
rimente chél poema tutto fia co fi hene organizato^^ 
che di do ne nafca il diletto , fero che ejfo e tutta 
queUa forza del parlar che procede dah uaghezza 
ieUafaueUa^con la qual ft perfuade,la commotiop 
ne frefiiponèdoli dtlettOBAl ^ua/ organizzare^ fer 
bar deue la Couenienza della materia propofia,cir 
ca ah per fané introdutte, nel defcriuerli le cagion 
conueneuoli, dì efferfi commoffi a Vira o quiete 
Vodio 0 mifericordia^ al defio o paura^a la manfue 
tudine 0 fdegno^ Onde che i lettori per la Ccnues 
nienza del habito naturale y in altrui d\ tal coms 
n^otione fi dilettino j E oltre le cofe predette fapra 
far il Poeta la defi:rittìon de i luoghi , nationi^ prò 
mnqe j popoli, ir fituationi, e deUe leg^t confue » 
tudini & cojlumi di ctafcuno , con le lodi delle uirs 
tu, e di buone opre, e con rtprehenfion de i uittj, c 
proprie li fiano le digrejfmi ampltficationi e uaric 
ta,ft che infegni diletti & gioui a i lettori comu^ 
nementeM 

lìora iflieditì deUa elettton della lingua in generale 
érJl^eciaU, e deìla dijpofition loro^, con la quale le 
fj^ecieàegliflìlì dal voetafi difiinguono.Per chtfo 
fra di jfi che a fax la debita mtai\one,deHe terrea 
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ne attìonì, fondata fofraglì ajfettì della nofìra hu 
tnanita nonfol de i hen di fortuna ma fofta i ben 
del corpo e de l'animo, conuien che fecondo la fjo^ 
frìeta del Poema effo infe^m^oj^ioui e diletti a chi 
Vafcolthy che concorrer ut debbono^ non fol le fas 
fole con lequali ejji uerfi ir rime fi formano ^deìlc 
^uali farmi abafìanza hauernedeuo ^ Ma le mis 
fure ancora & forme de i uerft^e le uar'xe teffnurt 
àeVie loro rime « E fer che diffi ancora che a i Foeti^ 
ne l'ordir de i detti uerfi & rime^infieme col Com 
fonìmehto exercìtar gli conuiene il Inumerò & il 
Concento , dico fer maggior dichiaratìone dt cio^ 
chel Comfonimento confijìe fecondo che fofradijfi 
nella inuentione e Diffiofit'wne del Voema tutto, E 
il tiumero circa la mifura deìle parole per la ^u^n 
ina deh lettere^ e circa eU de i uerfi per la (jua 
Vita èr quantità delle fue fiHabe , e circa le rime e 
tejftture loro, che harmonizzata dolcezza ui arte 
cano y pero che confluendo ogni harmonia ne i Nu 
meriy per ciò fi pone il numero per la ragione har 
moniaca • E il Concento diffi già che confiSle circa 
la mifura che fi da a le fiìlabe lunga o }treue per ca 
gion di leuere o di accenti , fecondo la qualità e fuo 
no che effe ne ritengono \ olendo hor trattar dun 
jue deUa formationc de i uerfi, aUa loro particular 
componitura difcendendo, Dico chel uerfo che i gre 
ci in luogo dcìla detta ragione harmoniaca rtthm§ 
chiamano yC i latini tiumero^ altt:ù nojie^ che una 

Hit 
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^ rtiolata (iMlitay& quàntUa di fdrole^da harmo^ ^ 
nizzatì numeri infime con fodue conJonanM com 
fofte e terminate. E la rima ^ che in ^ueHct noHra 
lìngua c da i voeti talhor fer tutto il uerfo intefa, 
figliando per figura Sineioche la f arte fer il tuts 
tù, e fignificando per ([uel nome il medefimo che 
facciono il rithmo & il numero^ come nel Vetrari, 
Voi cheafcoltate in rimejparfe iVfuono^ altroue 
Ite rime dolenti al duro [affo ^ quando ella propria^ 
mente fi prende nel fiiofignìficatOy per ladefinens 
tia de i uerfi , altro non e che una conformità di 
fiUhe nel fin de i uerfi , di pari confi>nantia rifa r 
nanti'ylntefo adunque che cofa fiano uerfi e rime ^ 
perdeuer imitare, e intefo di (opra ancora che cos 
fa fia Vinuentione 0 fittione con cui fi imiti « Ne^. 
ceffarioconuiemmi di efaggerar la manìeradi far 
la predetta imitattone. Onde dico che i Voeti antis 

\ , chi fecondo che molti e uari haueano i foggetti da 
ieuer imitare^ Cofi parimente molte e uarie hauea 
no le maniere de i uerfi che fc li confaceffero, Si cos 
me nel graue fiile imitar deuendo le magnanime 
pròne militari, con gloria degli heroi,e?imati qua 
fi femidci, non folamente quali ejfi furono gli dtt 
fcrijfero, ma quali ancora effer deueano , cioè nella 
gùcrird attribuendoli Vinuittode V animo , la Vrus 
dentia , egenerofita deUa mente ^ con la gagliara 
dia e fojfercnza del corpo, E in pace la Giu^itia 
clemenM & honta^ con Valtreuirtu loro corre a 
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[dritte, Éfimilmtnte nd Tw^ìco ìmttdr itucndo fe- 
morti de iRe e Signori , con fouucrftoni di fiati e 
frouincic^ Enclfncii:cr€fiìlc imitar dcucndo fra 
i Poemi Lirici le hiidegli Dei o degli huomìni^o 
Uamorofe gtouenil cure , frafoj^etti jperanze^ 
àtfti timor [degni faci affanni e diletti j a le({uai 
faJlfioni l'apfetito noiiro fenfitiuo foggiace , E fra 
t Corniciali inganni e burle occorfi ne le familiar 
cferationii E nel dimeffo ftile imitar deuendo la ptl 
M rettitudine ir feamit jfimp/iciw. òx quei primi 
aurei fecoli , o Jra\gli Elegiaci i f ianti e lamenti , 
imitarono le attioni di ciajcuno fecondo l^eta quas 
hta y patria & frofejfm loro, dandoli i uerfi ant 
Cora conformi e frofortioneuoli , fecondo che qui 
apfreffo fi dira la conformità de i no^iri , a qua 
che e£i antichi gli dauano , de i quai loro uerfi ^ 
fecondo Ariflof eie, quali f refero ti nome da le cofc 
chedefcriueano ^ficomegli Heroicidagli Hcroi^ 
Capitani Eccelle ntiffimi quali no)ninaronft da gli 
inuemori , come la Afclepta de gli Dei da Afclcf 
fio inuentore ^01 Safhicida Safho, quali ang 
cor nominaronfi da fuoi f iedi y comei I^mbici, 
che Archilocho trouo y o ts ero fi nominarono dal 
numero di effi fiedi , come ejfametri ^ c fcntag 
metri y e gli EndecaJiUahi y Effendo fecondo il mes 
defimo la voetica diuifa^in EfofciayTragedia, Co 
media y e Dithirambica y con altre dtffcrentie , e 

... . . . \ . ^4KC(Sf^!i 
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ftguenào a parlar iella uarìeta de ì uerft,iice qaal 
mente tutti confi jiono rteìla imitatione^ ben che ua 
riamente , fero che Alcuni imitano diuerfi , Altri 
Ctf/f iiuerle, Altri condiuerfa maniera, nonfecon, 
io lamedejma ragione , do e che alcuni imitan» 
non Mine & inuentione d'unfolo amtore^ma di, 
Vfru mefcolatamente fecondo che Je Virgilio che 
non jolo imitò Homeroma Ennio àr altri , Echi 
imita cofediuerfC j come tìomero che la imitatton 
della guerra conuertì [opra le rane e forgi,E chi co 
diuerfa maniera, da gli altri Voemi , fecondo che 
fe Lucano con diuerfa ragme.Dice ancorché ef*i 
fendo il Poeta imitatore, o come altro dtftgnator de 
imaginifChe una di trecofe conuicn che femore imi 
ti ,ole coje come furono, o come appaiono e chef! 
dicono jO come e^er gli conuiene,pur che tutti fan 
no la loro imitattone fecondo che e detto, di Coiti g 
fonimento , Numero àr Harmonia o feparatamen 
te 0 congiuntamente il che tuttojtfcade ne i nofiri 
verft, a i quali tornandofi come già prepoft , Die» 
che poi che l' Italia hebbequejianofira lingua per 
fua propria accettata, e che i Componitori Sicili t 
liani, poi Thofcani & altri a compor uerft f{^iede 
ro,i^u<»/; aU detta lingua conuenijfero , fecondo 
che apertamente fi conojce imitarono i Prouenzali 
nelmetrq e nel Timare^alxui ejfempiojccondo Dà 
teformauano uetfi di tutte.le maniere, datrefiUa 
^^J^l^^nt^mente infine a undici, purché effoin 



ufo hauea folo i uerfì di cìniiue o di fettc^odi undi$ 
ci fiUahc rcfce^ueSfo ultimo ^ cip cj'endecafiìlabo 
(il (^uaU ftefumcr Jt fuo che ori^ìn haueffc dagli 
Endccaftìlabi latini) che farea effer fu^eriore fi di 
pccupatìon di temfo^come di cafacitadi fententie^ 
di ConHruttioni, e di uocaboli^la cai bellezza fes 
favata in ejfo JirtuiUiplica ,che ounque moliplica^ 
te fono lecofe che pefano yft molti fUca farimnf 
te il fcfo , E dice che ben che ejfo endecaJiUbo fta 
celeberrimo^ che non d\meno pur che ejfo tenga il 
f rimi fato, pia fare alzar fi accompagnandofi con 
lo EptafiUabo, t che di rnmor Hima teneua il pjrn/ 
tafiUabo , ti ([uale da Pttr, non men giuditiofo che 
leggiadro Voetaju dal comune ufo in tutto exclu 
fojji come in capace di degni concetti & fententie, 
E detti nofiri Poeti a egtmfio fimilmente degli an 
tichi , fecondo i foggetti o materie che haueano di 
comporre , coji le maniere & ordini dele rime, in 
gran parte diuerfificarono, ancor che iuerfifojfef 
TO eguali , Le (^uai rime fucceffero a porgerne dol 
cezza nel uerfOyXn luogo di (^ut^ia de i piedi fuoi nel 
uerfi latini, Marie maniere dx comporimenti troua 
te hauendo , come Canzoni y S«/?ine , Capitoli , 
BaUate, Sonetti Madriali ^ Stanze, euerft fdrup 
fcioli , & altre uarie legature di rime che ogni hor 
fi trouanoy e i uerfifciolti j le^um maniere tutte 
tjjporremo a ([MÌf oggetto t jlile meglio fi confaci 
ciano -, Ma paffando alla harmonia del numero che 
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io iì£i conftflcre nonfol neUa mtfura icUe faroìe^ 
fcr ìa ([uantHa dcUc lettere , ma circa quelle de i 
uerji , fer la quantità delle fue fiUhe , hauenio 
detto che i nofiri uerji tutti fono di fette o di undes 
CìftUabe ^odi dodeci quando fono fdrufcioli , le cui 
due ultime JiUabe fi rifoluono in una^ come nel San 
nazxaro, Dimmi Cafrar noueh e non ti irafcere^ 
Seguentemente rejla a ueder bora fe ofortuno era 
ir fattibile^ dì tntrodur in ([uèfta lingua uerfi che 
di mifure imitajfero gli Esametri o fentametrt lai 
tm , 0 d^ altra fua maniera dico che ancor che fia 
fattibile di trouarne^ e che ai di noHri Monfignor 
Claudio Tolomei non di minor profunda dottrina 
che di acutijftmo ingegno sforzato fi fia comfonen 
done di introducernt Vufo , e f^ecialmente de gli 
Bjfarrìétri^ftrf^rmiarne il uerfoHeroìco,fur non. 
gli fuccejfc che fiano fiati accettati per tali, per che 
mancauano di ([uella foaue confonantiu che ejfi fu 
fonano nel latino-^ e la cagione c fecondo che xofrx^ 
gli altri fuoi affettìonati gliene fcrìfii il debil fa$ 
rer mio , c\o e che fcr che ^uf f/^ nostra lingua c 
fìu hreue della latina , che dìjjfroportioneuole fat 
1 la d\ dargli i uerfi cofi lungi come a (^ue^ ^ onde 
^kc riujcendo i uerfi effametri in ({uefia lingua più 
dì parole ri j^ieni ^ che neUa latina^ mancano deU 
la folita rtfonantia^ & altre corrohoration gli ai 
dujfi del parer mio , fecondo che in effe mie lette$ 
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re ji fotra ueiere, le quale mi fdrue nel fin di queA 
fia ofera inferirle^ accio che fergli lettori fi giu^ 
dicbi , quello che f ìu conueniente gli ^arra ,odi 
introdurglt 0 di rifutarlii EfoxchedeU tnijura 
deiuerfilaltroadirnon ci refla, dirconuxemmi 
iella hamonia che caufano le rime , Ma anzi che 
a quelle difcenda frefufongo che di tutte le pre* 
dette jpecie di rime, e di quante altre trouar fi (oft 
Jono . Che più graue fitono rendono queUe che tra 
fe pia lontane fi rifondono , do e che hanno fm 
uerfi con dijferenti rime tra fe ifMpoff i/ che più 
dolce fuono rendono quelle che fon più uicine, ciò e 
che fochi uerfi di altre rime habhiano infra fe, e 
tanto più uìcine fono quanto che fola intermijfto* 
ne d'altro uerfo habhiano intrapofio ^ ma pìuuié 
cine a quefie fi fanno quando nejfuno ue ne hanno, 
ma che finif cono in unafieffa rima , di duoi uerfi-, 
E uicinìffime quelle fono^ che in due uerfi rotti fi 
giungono j Ver il che di fommagrauita effer fi\ue% 
de la Canzone del Petr, hi el dolce tempo della pri* 
ma etade^la quale hauendole fianze più d'ogni alt 
tra lunge, con i uerfi tutti interi jfuor che uno per 
flaza,in fe dimostra dignità et maìeHade ,pero cjbe> 
più fono capaci i uerfi interi digraui fenfi ch'i uer 
fi rotti,e per che ancora il proceder in lungo con tar 
4ita efegno di dignità grai^tii^ir maieflade ,E per 



li contrari deUe f vedette ({udita leggcdo Valtre due 
ccizonì Juecìoe Chiare frefche dolci acc^ue^e Valtrt 
[uà cdpagna^Se'l pcnfier chemi strugge le giudica 
ra dì soma uaghezza e dolcezza^ il che gli auleti 
fer hauer moUi uerfi rottijil che più in ejfi le indìi 
ce^ che in ^lle che ne ha no pocht, più in ejft per tal 
cagione auicinandoji le rime che ne gli interi, perù ' 
che dolcezza nafce come io dìjjì, daWa uxcinita delt 
rime , in effe predette tutte appertamcnte conofcc 
doji la dijftrentia tra loro , ciò e quanto gli interi 
uerfi di grauita , ^ i rotti di dolcezza accrefcano, 
foto per la cagione che io dijft^cio e per che ogni in 
dugio e naturalmente di grauita ìnditio,e più indus { 
giandofi nel uerfo intero che nel rotato, quato più fé 
ne fagraue tanto più ne manca di uaghezza,que% 
Sioeffendol^e?lremo termine di dolcezza che dd 
fuàn delle rime pojfa rifultare^ pero che non fi cfe$ 
Jcerehbe dolcezza hauédo i utrfi le rime ancor nel 
mezzo, ondefariano -più uicine^ Ch^anzi dì do fe 
ne renderehheno più duri & ajj>ri^ si per che il 
fonitor fotto fi firetta regola di rime far non pu& 
0 la fcieltaMe parole, o la dijpofition ffeffe.a 
do fuo , ne infiorarli di uaghe figure foetice^ quan 
to fi conuiene^ per ejfer sforzato jpeffo diferuire 
alla necejfita della rima j E fi ancora per che qucUa 
cofijjjcjjo ripigliamehio di irime^anzi generar ehhe 
Sirepitoche fuono ^ come neUa Canzone di Guido 
Caualcanti,che incomincia Donna mi pregha per 
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che io uogUa direi il quale ufo uen da Vrouenzali, 
f UT fuggi il retrji farla due uolte ciò e nel mez t 
zo del uerjo al modo loro , eccetto nella Canzone 
fua, Mai non uo più cantar come folca, nella quale 
pur ue la fofe in effa maniera onde ne e per ciò eflì 
mata pu a^ra delle altre; il che fece a fJudio per 
pfcurarne il foggeito,B altra uolta perche nella 
canzone Verdi panni e fanguìgni , le rime del fi s 
ne de i fuoì uerfi troppo in lungo fìau^no a rìjfon^ 
ierfi^ui inferi alcune rime nel mezzo d'alcuni fuoi 
uerfi • renderebbe ancor dolcezza a por tre uer 
\ fi giunti d'una medefima rima , per che in ciò la 
fua dolcezza come troppo frequente autlirebbe , B 
rallungar delle rime che io diffi pajjar non dee tre 
0 quatro uerfi ordinariamete e cinque ofei di raro; 
hen chel Vetrar^ Vaìlungo una uolta di otto uerfi 
nella canzone ^Qual più diuerfa tr nuoua;ma per 
che nòn perdeffe la rima la folita do^azza ^ per 
troppa lontananza , non ui lafcio tra'l mezzo als 
cuna rima che non foffe duplicata, duplicandoui 
ancora effo ottauo uerjo ^ & in altre quatro canzo 
ni VaUungo difei uerfi fecondo che ho detto ^ ciò e, 
r uo penfando, & Amor fe uuoi che io torni algio 
goanticho , e quella , Tacer non poffo^queUaltri 
ancora y Quel anticho mio dolce, Oo dunque pre^ 
fupofio circa la te/fttura delle rime, hauendo difcor 
fo D^nte in qual modo di rime d parlar italico lUa 
firefibabbia daufare^concludein fommache fia 
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neta Canzone, B de per ejfer il [oggetto Tragi* 
codtìjjimoe fommodi tuffigli, che convenga a 
chiuderfi in e ffa Canzone, per effer le materie àe$ 
gne deh eccehntijfim parlar , degne ancora della 
eccchntijfma legatura dei ver fi ^ Ecfccfercjfer 
nella Canzone compre fa tutta Varte , fiche tutto 
ciò che ft troui della arte ferrato fi conofca in effa 
Componitura ecceUentiffmacheui fi conuenga il 
dignijfmo [oggetto, Ji come conuìen il Comico flit 
le col uulgar mediocre 0 humile^e l'Elegiaco fol c$ 
l'humilCf tic fo in che modo dì tutto do non ne te* 
nejfe effo Dante memoria , ([uando Vopera fua or 
di de i firmamenti, la tiuale effendo dì altijfim» fog 
cettOyV intitolo Comedia , chel medefmoi ajferma 
effer di mediocre 0 humil Stile /f a uvei folo conue 
nir/ì , Ne effa opra parimente compofe in Cunxot 
ni, che effo eSlima perftil /ut/ime/ fommo,atto fe 
condo luì alla Tragedia, ben che in Canzone fccon 
do meyla Tragedia mal capirebbe, non meno per U 
fua breuita che per la fua uaghezza contraria al 
[oggetto Tragico ; Ma fe effe Canzoni algraue fli « 
le conuengono 0 no,dir ne propongo tiuanto mi oct 
correrà» Dico adun([ueche fe i uerfi interi rendono 
grauita & t rotti dolcezza , come e detto , e che le 
Canzoni generalmente ft formano d'mbeiue le 
maniere di t^uefii uerfi infieme me/cofdg, che effa 
Canzone non e propriamente atta al graue fiiUf 
anzi al mediocre. Ne pero niegho che non fi foft 

fin» 
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fino nella csnzone iefct'mre ^rauì fentenùe , fi 
come ancor le humìlt , fecondo che nel latird auìe^ 
ne, ove ìncontiario dt cto, ancor cÉel uerfo hjfme 
fr'o proprio fia deh heroico f?ifc, come più nume* 
roto de gli dm, e per confeguentia di maggior grx 
«ira, e delie più grani fentent le capace, non dimeno 
Virgilio in effo defcriffe non falò il mediocre fixie 
àeUa agricoltura , ma parimente ne defcrifjt il più 
baffo tr hv.mil f?il f ajiordfe , co/j a irtìitatm tale, 
iefcriffe il Petrarca talhor nella Canzone alti£.mi 
(oggetti , come Vergine heU , o'uero Wna donna 
f iu heU affai chel Sole , E wlbor per la manieià 
delle noci , e per la eleuatione dcVe ConJfruf fioni, 
€ per ^li uerfi juoi ({vaft tutti interi , ne fe parer 
alcuna grane ancor che eia haueffe il f oggetto me ■ 
àiocre j come Nel dolce tempo dela prima etaie, 
non dimeno 'altre Canzoni defcriffe di humilfiiUt 
€ uago, come NeUrt iiagion c|)el CteJ rapido ìnt 
chinale Chiare frefci e e dolci acque ,e fmili, 
E altre ancor ne dejcriffe dì fiil mediocre , come , 
m quella parte dove amor mi ^row4 , e quafi 
tutte l'altre jue amorofe , M<« hen di grauiffi t 
mo juono eTtimar fi deue la Seflin* , cbe tefftt 
tuta fu d'hrnaldo Daniello , la quale confei diuer 
fe rime ct-nfinadfe per ogni ^anza, con vario or» 
dine di regolata norma infino al fine fi rij^ondof 
no, leuicinefina otto o noue o diece uerfi àis' 
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lunganioji, e k lontane a cinque ucrfi appreffans 
dofi /fin che l\Uìma rima con la prima fcguente 
ft raddoppia ^quìuì con foaue dolcezza (Quella hars 
monìzata grauìta accompagnando fenza fcemars 
la, a tal che ogni rima più e meno dilungata e ap$ 
prejjata, diuenga prima mezzana ir ultima -^ non 
fo (lual muficale confonantìa rifonando, oltre chel 
formar ì uerft tutti con le mede ftme rime, altiera 
dignità gli generi^ fi come che in effe perfeuerans 
do , fdegni di mendicar le rime altronde • Vur U 
detta Sejìina ancor che la tejfitura hahhìa grauijfig. 
ma fi come parimente auien deUa Canzone, per la 
Jua breuìtae jlrettczza delle rime,non e capace di 
foggetto heroico. Onde che finalmente concludo 
che i terzetti che di Dante comfonitura effer fi di$ 
cono, propri folamente fono d^ordir l^heroico Voe^ 
ma, fi per che tanto auanti procedono pir abbrac^ 
cìar ogni grauìjf ini 0 foggetto ir ampliffimo c^uan 
to che piaccia al componitore.e fi per che tutti i uer 
fi interi ui fi richiedono ,i quali fecondo che iodift 
Jifoura ogni altri fono di maggior grauita e più ca 
paci di graui fententie^non meno che fia Vefjames 
tro nel latino, t fi ancora per le ragioni che io aìlc 
gai neh predette mie lettere^ i quaì terzetti fcms 
pre fono regolati , per che mai non procedono com 
uarìata normay ma ogniun di lor fempre nuoua ri^ 
ma incominciando la incominciata finifce-, E con taf 
ordine procedeua la ottaua rimaila quale fu inuen 
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tìone a Sìcìlìdni , con due rime foie ìnjino alfine^ 
feto che la terza rima in fondo duplicata ut canr 
piarono iThofcani ^ fecondo Vofinìoned^alcuni, l<t 
quale gli ride dolcezza.fcr il che gli [cerna lagra 
Ulta ; Non dimeno m) fono fiate mostrate da alcun 
m^o amico y ifanze antichijfìme tn lingua Sicilia^ 
na^con la rima in fondo dufhcnta^ Ma ritornans 
do , alla Canzone ^ che uniuerfal tcjfitura fu de 
Vrouenzali^ben che precìfamente non fi fdffia 
uentore j anzi che f inoltra procedere fafer cons 
uien quello che fa Canzone, edice Dantesche e 
una congìugatìone Tragica , dijìanze eguali feri 
xa rejpcnforio j che tendono ad una fententìa ; H 
chel nomedijlanzafufol rit'rouato fer rifletto di 
l^arte , fero che fianza e queVa parte neia quale 
tutta V arte dcUa Canzone e contenuta^ equeSìac 
la fanza capace o uero il recettacolo di tutta Var 
tey dì cui le feguenti fanze fi uefiono; Si che fan 
za e un termine o compagine di tutte le cofe che U 
, canzone da Vatte riceue^e dandoli il medejmo Jij^ 
nition più propria, dice, chefanza e vna cowpait 
gine di uerf e di fhbe^ fotto un certo canto yCfots 
to una certa hah.tudme limitata che ancor che 
le Ballate e Sonetti chiamìrft Canzcni^chc effo in 
dò pur fi restringe folo al Voema che per fopra ec 
ceUemia e chiamato canzone j fu fr ma compcnU 
turci fopra tutte V altre y E che tutta Vane die jfa 
Canzone circa tre cofe cofiSìe^ la prima circa la di 

N 11 
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vìfion dclcanto^tafeconia órca h hahltu^'n^ddf 
le farti dmfc , La tcrzacirca il numero de ìucrji 
'c de le fiÒahe , E che non fa mentiondcìle ntne^p.ejf^ 
che non fono deUa j^io pria arte della Canzone s, 
Dvtpoi uenendoaUa dìuìfìon del canto dice che (4 
perfetta cognH one di ciafcuna cofa te mina ne g\\ 
ultimi elemenUyOnde fer coinìtion deìla Canzone;^^ 
Confiderà, le cofe che diffinifcono il diffiniente (|i 
lei y che c il cartto^ dicendo che ogni fìanza e t<tr^ 
:fnon\zzata a riccueruna certa oda 0 uercanto^ 
ma che le fìanzefon diucrfCy che alcune fatto un(t 
oda continua fin a iMltimo fine procedono , fenz^ 
replication.à^alcuna modulatìone.e ftnza dtuifione 
ancora^ come ft uede,\erdi panni jangwgni ofcus 
m f perfi.La qual Canzone il Tetrarca di fette ie^s 
: finentìc continuo infino alfine^ per imitar i Vrof 
uenzali^.e (pecialmente Arnaldo Vanùlìo^ in tutte 
quafi lefue Canzonile quali hanno tuttelerìmc^ 
delle medefme uoà ,0 che le rime folametc di finn ' 
za in flanza fi rilj)ondono^ e tante uolté ha luogo 
ciafcuna rima^ quante fonìe flanze^come in qutììcL 
"altra del Petrar^ S'io Idiffi mai^ E talhor ancora 
' a eff empio loro) uì intrapofe rime ne i uerfi , corr\c 
in qucUa Mài non uo più cantar compio folca , tic 
fol quefte rha altre maniere di tcjfrture ancora 
argomenti di Canzoni , e beile figure y ir uagki 
èptodi del dire , furarono i^ofiriFceti a i Prouen^ 
•zali j ^ molÙMcrfi interi ^ Ma tornando alla diuts 
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fon itUd fìanzcL che e qutUa che fa uolger d^un 
' fida ÌH altra , ciò e cangia la nota del canto , in ali^ 
ira nota^ latlualcciuifione uul^armentefi chiama 
uolta^cìo e uariatiàn di canto, fifa cjuando le pan 
xe faiifcono diuìfìone, E fifa alkor la rcplìcatìo^^ 
ne d'un oda dauanti o dafoi la dmfiont , o trìfte^, 
tat daMnii c dai^oi ; Ì,dmjion deììa ftanza men^ 
de ej[er la rima che jì triplica , dapoi la repetmon 
ii rime deU prima propofla ^ principio d' effa 
. Canzone^ come notar fi può nella Canzon di Ves 
irarca^cheìncorÀncìa^ 
Nc'I Jole; tempo delia prima etade^ 

che nafcer u'ide^ ir ancor c^uafi in hex\ia^ 

tafieia uoglia^ c he per mio mal crebbe, 
Quefta cadan<iue U profojia , che riccue la noM 
delcanto.laqualpoìftrepctiffefu ^ueffi fcitienti 
•uerfi deVie medefimefime^ 
rer che cantandoci duol ft disacerba , 

Cantero come io uijji in lihcrtade, 

Mentre amor ncH mio albergo a fdegna s^hehbe 
E ^ueHi altri tre uerft fono la re plicatione della 
fropoiia^foura cut ft replica il medcfmo canto , i 
quai uerjì dice the dehbeno effer pari di uerft ^e fiU 
labe et rime a ì tre precedentì^e ciuciti fei utrfi pa 
reggiati Dante li chiama i duoi pie de]la /Idnza^E il 
ucrfo che a |/Ii \e guercio e ^voi jeguiroft come a lui 
n^increbbe^ (lucilo uerfofa la diuifion deU jlanz^ 

N. • • 
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per che cjfenioji a tutte le propolrfc rime rìflfo^o^ 
cffo la rima triplica, E talhor quando la jìanza ha 
fronte fecondo chequi appreffo fi dira, nel uerfo 
che fa la diuiftone la rima ft quadriplica, ofolamc 
te fi duplica ,lafciando in ejja fronte una rima d\f$ 
compagnata che col uerfo che fa la diuifione fi acs 
compagni , come neUa Canzon di IDante , Doglia 
mi reca ne lo cor ardire, E la oda che fi fa dapoi la 
diuifione con la fua repetitione effo le chiama i uer 
ftyì quali fimilmente Jccondo che de i pie fi dijje, 
uol che habbiano egualità di numero , di uerft ^ dx 
fiabe c di rime ^Ma per che altri potria equiuocar 
parlando de i uerft , che fono una particella Jiella 
flanzaj di più o di manco uerft, credendo che fi par « 
\afft de i uerft fimplicemente, E per che ancora mo 
jlruofo farìa che i plefoprajieffero alcorpo^queUa 
f rima parte che efjo chiamai piedilì chiamaroi 

I bracci della Stanza^ e piedi chiamato quelli che effo 
chiama i uerft , E fe auanti la diuifione non ft repc 
iiffe la oda chiamala fìanza hauer fronte, efeno 
[i repeti ffe dapoi la chiama hauer coda, le quai par 
ti ciò e fronte e coda , ft fanno qualhor che in ft 
hanno dijparita di uerfi o di fiUabe , ciò e d'alcun 
uer fi rotti o diffari^ ne poffono flar mfeme con^ 
pùnte , ma ft congiungono la fronte con i pie e Id 
coda con i bracci JeUa (lanza , E in effe fronte e có 

' da fi richiede chel fenfo f^o fin a V ultimo deU Ju4 
oda proceda , che formando i bracci o i pie fogrA 



ifttì conuien che ogni propof?^ & ogni repetittoé 

nt hahhia il fenfo fuo comftto . Poi fccfo alla ftcoti 

ài faru ciò c aìla hahitudine , oufo della Slanza , 

che circa la diuifion del canto , e il comefìo de i uer 

JiyC la relation delle rime confi jìe , dice che la fron 

te 0 i bracàdeìla fianza fonno diuerfamentc ritros 

ùarfiy che uincer foffono i fie o la coda di numero 

di uerfiedi fiUahe^ Coinè fe la fronte f offe di cìni^ 

que uerfi tre interi e due rotti , O i bracci fojjero 

ciafcun di tre uerfi interi, o dì due interi àr un roc 

f 0, e che i f icfoffero ciafcun di dot uerfi rotti, O la 

coda di cinque uerfi, doi interi e tre rotti, B incon t 

trarlo foffono da i f ie o daìla coda nel medcfimo mo 

do i bracci o la fronte effer uinti . Trefolo in quei 

Sto modo fifoffono ledete ^arti fcambieuolmentc 

uincerVuna V altra ^ ma ogniuna delle dette fuo 

umcer l^àltra in una dì due cofepo e o nel numtro 

ài uerfi 0 difiUabe, e reftar uinta ne altra, come 

'*fe la fronte fofje de cinque uerfi rotti , ci pie ogni 

uno di dot uerfi interi , o che fojfero in contrario p 

coft de i bracci, e deìla coda auiene-^ E nella fìanzà 

foffono effere ancora tre bracci e duoi fidi, o duci 

\racci e tre f ìedt, ne il numero di tai farti e limita 

foj Venendo poi aUa terza parte , c\o e al numero 

de i uerfi e di [daX)e,àice chel uerfo intero fi come 

Jommo nei voemì Tr^^ici ui fi ha da teiere, e che 

alcune Hanzefur ài quei foli contese, altre fian$ 

%t hebbtto un foU uerfo rotto^xl che effernonguo 
* • • • • 
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non oue e fronte o coia^ ìe quali richiedono la iìf% 
f4ir'ìta, ben che in effe àanxe a ben flacìto ufar fi 
fuo il numero de i uerfi faro o dìjj^aro ^e fi come 
la ftanza d'un fot uerfo rotto fi forma\cofi di due 
tre 0 fiu.ft può formare-^ lAa ben fi ha da conjide 
tar circa la dif^ofitioned^ffi uerfi^ che fe un uer 
foretto fi \nfcrìfcenel primo braccio che in fari 
luogo nel fecondo braccio fi inferfca^come je'l hrac 
€10 di tre uerfi ha il primo tT ultimo intero, e il fe 
condorotto^checofi fioffcrui nel fecondo braccio^ 
fer che altrimme far uon fi potrebbe la ([^emmas 
iion del canto, per ufo di cui fi formano i bracci, e 
il fmil fia ne i piedini quali niuna dijferentìa hans 
no da i bracci fenon del fito.che quefli inanzi la di 
u fione deìla jlanza e i pie dopo queUa fi pongono, 
B fi come diffi de i bracci di tre uerfi ^ cofi fi intende 
di tutti altri bracci & piedi,Quanto poi aVia kahis 
tudine deìle rime che neìlafìaza fi ufano^dice ejjer 
alcune fianze neh quali no fi guarda ad alcuna ha 
hitudine di rime, fecondo che ufo Arnaldo quafi in 
tutte le fue Canzoni, che hanno le rime fecondo che 
òSfft, tutte delie medefime uoci,o che le rime folamc 
Udi jlanza in jlanza fi rifpondono; E hor re^a di 
in fi fiere circa le rime foto mefcolate , neUe quali 
tutti i Voctigrandiffma licetia fi toghono^ donde Id 
dolcezza della harmonia majjimameie rifulta^Efo 
no alcuni che in unamedefima jlanza non accorda 
no tutte ledefincntie/e i ucrfi^m a alcune d'effe ne 
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V^Ure fl4nzc repeifcono, come Gotto lAanmnì>i 
chetejfcudneUjlanxa un ucrfo dijcompagnato^i 
che Chme dcUa jlanza nominaua ,eun uerjo 
ogni ^lanxagl\ rtjjfondcua come fi dice d'uno co 
fi e licito di duoi^e forfè di f iu.a cut da LUltre jlan 
zefi rìjji^onda • Altri generalmente fono che neìU 
jlanza mai non lafciano alcun uerfo dif(ompagr^a$ 
to,a cui la confonancia d'una o fiu rime non njfon 
da- E chi fa le rime auanti la diuiftone, dxuerfe da 
queìledofoejja'^& altri no'lfanno^che ledefmeiì 
tie deU prima parte de)la flanxa ancor nella fecon 
da pane le inferifcono, E jfeffo ancor fi fa che con 
V ultimo uerfo della prima parte ^ ti primo della fc$ 
conda parte delia flanxa nelle dojìnentìe' fi accordi ^ 
che altro tìon e fenon i na heVia concatenatìon di 
fianze . La hahitudinc poi della fronte e coda e fi 
ampia che pare di effer a ciafcuno ogni licentia con 
cejja; nondimeno le deftnentie de gli ultim. uers 
fi , fono btUìfftme , fe in rime accordate fi chiuf 
dono i il che pero e da fchiuar nei bracci ^ ne i 
i^uali una cc(ta hahitudme e feruata • che diuiden 0 
do dicemo chel primo braccio di uerfi pari 0 dìflja s 
rijifd y e qucflo e il feguenie fonno effer di defg 
fientieacco pugnati odifcompagnati^il che net utr 
fi pari e manifc^ìOje ne i dtjfari in cui par che ciò 
non capifca, fmilmente dice chel medefimo inter a 
uiene ^ pero che u\ fi può inferir nel ue>fo intero 
^ del braccio mcdefimo una rima di tre fiUbe^info^^ 
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ma i*Echo'peraccofa£narlo,B fc U dejìnetìa ieìta 
rima in un de i bracci c fola, bifogna accó^agnarld 
ne l*aUro, E fe in un braccio óafcuna rima e accdva 
gnataji fuo ne l'altro o quelle ri f etere ^o farpe di 
nuoue tutte o fartela noftro ben flacito,vur che in 
tutto fi ferui f ordine del braccio precedente , come 
fe nel braccio di ttéùerft primo le ultime fue defit 
nentiefì accordono con le prime cofi bifogna accor* 
darle nel fecondo braccio fequeUit 'di mezzo nel 
frimo braccio e accompagnata , o difcompagnata'; 
cofifia nel fecondo braccio-, ilqual ordine offeruar 
ft deue in tutte Valtre maniere di bracci , e di piedi 
^uaft fempre -, ben che talhor ne i piedi accada di 
cangiar effo ordine,da le dette concatenationi àrg^ 
tninattoni, delle ultime definentie ^ Ma oltre do 
tutto conueneuole al detto, Dante dice parergli di 
'^Sgi»ngere a questo capitolo quelle cofe che nelle 
rmeftdenno fchiuare^ Le quali fono tre,che circa 
la pofttion delle rime non fi debbeno frequentare, 
Vuna e la troppa repetition d*una rima; fenon che 
"qualche cofa noua àr intentata da l*arte do lo ri t 
cbieda,come nella Canzon fua auiene che incornili 
da , Amor tu ucdi btn che qiufìa donna ; La fecon 
da e la inutile equiuocatione , che fempre par che 
togha alla fententia qualche cofa -, La terza e la 
'aJf>erHa deUe rime ^ fenon che effe fiano co le moUe 
' mefcolate , pero che di tal mefcolanza la Tragedia 
. ne riceue ^lendore , E in quanto poi al numero de 
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i uerfi t dthfiMe, dtUaflanttd , dice efferli bifo$ 
gno ài ucdcr frima alcune cofe fecondo tutta la \nt 
ilantìd^ & altre efftr da diuìdere^ le quali fot fef 
<ondo le parti loro promette di dichiarare , per la 
CUI intclltgentia dmoilra deuerfi far feparaàone 
ielle cofe che da cantar ci occorrono, fero che alcu 
ne Stanze amano la lungtzza, altre la breuìtà , il 
chégUauiene dai propri foggetti delle Canzoni, 
che circa il deHro o circa il fmiflro fi laccojlano^ 
€10 e che accade o fuadendo o dìfuadendo cantar 
hor aUegrandofi èr hordolendofi^etalhor in lode 
talhor in uituperio parlar: , € pero infegna che li 
fianze che fono circa le cofe finiSlre fetnpre uadas 
no hrem t con fretta uerfo la fine , e /e de sire poi 
€on longezza condecente ^ paffo pafjo uadanoa 
V, e firemo yE quanto in fin qui ho detto y e Varie 
tutta che circa le Canzoni dalla dottrina di Dante 
Ji può raccogliere j reflando Vopracome gìadtfji 
imperfetta, ìAaperche igìo jLeni componuori con 
fftaggior facilita capi fcanoi precetti di efjo roeta^ 
fufeguentemente porro i principij di tutte le fue 
Canzoni à\ mia notitia /con il numero delle loro 
fianze, e le quantità de ì lor uerft , per ciafcuiia 
d^effe^con le loro diuiftonì, accio che conofcano qua 
li han fronte o braccia o piedi coda. 
Donne c^hauete^haflanze con U par chiufa,^ .uer 

/i i4.aiui/f,44n. . 
Donna pìetofa^ha flanze con la par chiufa,6aer^ 
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fi I ^Jìuìjt ? 5,coÌi 6,& ZuTotii. 
Cl^occkido'tnà, ha fianze f , ucrft i^.la ch'mfd 

uerft 6.ituijì 5 3 ncoda 7. e un rotto. 
' Morte fot ch*io , fianze con la par chiufa 4, uerji 
■ I f . <iitti/ì 3 3 .coik 9, 

Ahifaus'rìs^ftanze ^,uerft i^Ja chiufa ^.diuifi 
, - 2 l,€oda f .« duo'i rottt. 
Cofintlmìo parlar flartzc 6nUerfi i^^chhfa.^. 

diuiJi 44. coda 4, ^ un rotto, 
Amor che muouì,flanzc 5 .uer/i 1 ^Jiuifì 44.C0Ì 

lo/irnra fi d'amor, fìanze ^.ucrfi i6n chiufa i o, 

diui/i 33^^. 
ÉmiJncre;fcfii me,jìanze G^rfi i^.chhfa g^ii 
wji ? 3. coJa 6. e cfoi torti, 
ta dìfj^ictata mente,(ìanzc ^.ttcr/I i 3 . chiufa 

3 3 xoda 6. òr rorro, 
Amor dachcconuien^jlanze ^.uerjt 1 ^.chiufa 9. 

ditti/? 3 3.cocf4 S.àrun rotto, 
lo fon uenuto al {unto^jlanzc 5 , uerfi 1 ^^chiufd 

yJiuìfi 3 3 . coda 6^ir un rotto^ 
Amor tu uedi hcn, fianze ucrft 1 i.chiufa 6 Jìs 

vi/?? 3 33. 

Voi ch'intendendo Jlanze^Merfi.i^. chiufa ^ji^ 

wi/i 3 3 . coda 7. 
Amor che neUa mente, con la chiufa fìanze ^^uer 

fi i^Jtuift ^j^. ceda ^^e un rotto, 
Le dolci rime, fianze 7. uerfi zo.chìufa 6Jiuifi 



44- coda 9.^ tre rotti, 
fqjciach^amor^ ftanzcy^uerft i^Jiutfi66iCoia 
^,edoirotti^ 

6mC cin<iuc rotti, 
Tre donne .intorno , jlanze ^. uerp iS'Chiufa io» 

diuìji 44»coÌ4 7, e tre rotti. 
ÌJia ancor che tutte le predette maniere dì canzoni 
jicuramente fi fojjano imitare , pur riuolgendomi 
fai a le canzoni di Vetrar, che fono di numero 29, 
J^n^ sefìine^ fecondo le eguali intendo folodi re 
'golarmi , dico che c^ue^o con ia faueUa mfieme If 
ttjfitxire loro andò corrigendo ir affinando, e le di 
uife.quali in diece flan:^, che furie due uUime^^ 
cìo e QùcI antico mio dolce-^ e \ ergine hHa , fce^ 
mando Valtre fufeguentemente infino a c\n(^ue ff<i« 
:^e, oltre le lorochiufe yC unane fedi 20. uerft, 
fer ^i(in':^ , che fu liei dolce tempo àe]la prima 
etade, un^altra ne fe di i^nuerfì , ciò e i uo pen% 
fando'y lefufeguenti andò di numero fccmando in 
fmo a diece uerfi, lafciando pero in dif^arte le due 
Cannoni fuecioe^Verdi pSntfangu'igni,di cui tue 
te le jeguenti flan'^fecodo l^ ufo d^ Arnaldo rifjjon 
dono alla prima iid^ di fette rime^per le loro defi 
ne tic altra S^io'ldxjfì mai.ch'èdi noue uer^i^per 
fìaza^a cui pur anrora V altre fian:^ tutte per trf 
fue rimenekmedejmedefmeritiefimilméterijj^d^ 



iònojra fccdngìdnio ordine di due in dut fT^nrf, 
TSde Valtre [ùe Canzoni 27 che auanz ano ^nc fon 
rè il numero de i uerfi^ c delle ilanze , c tnfteme le 
loro diutfioni per aajcuna jìanza ; Ma auertirji 
deuc, che ogni farticcWa di queUehro diuìfìoni ch( 
Jeguono, ciac ogni braccio 0 pie deUa {lanza^ inte$ 
ramente compir deue una copula di adunate rime , 
fecondo che in effe Canzoni compreft^e il fecondo 
0 terno braccio chefeguono dchbeno reiterar tutta 
}a copula deJJe dette rime , Bfiniendo i bracci non 
• ui dee rimaner fenon una rimalo che eUaft a accom 
pagnata pxima 0 non fia , la tjual facendo la diuit- 
Jìon dcUa jìanza di nuouo fi ha da accompagnar 
con l'altra copula di nouerime , rìjjfóndendoli aìcu 
na deftnentia della feguente copula quando neVa pre 
cedente fojfe difcompagnata , accio che effe copule 
non remino difciolte tra loro, e fimilmente fi fa die i 
f iedi^ch'e debheno reiterar ogniufio le rime del pie 
antecedente compiendofi una deh predette cos 
fule di rime , fi deue infieme parimente compir un 
fenfo.accrefcendo a quello per altre particelle deUé 
Stanza^ gli altri membri della féntentìa che ut ves 
fiano da explicarla fin che nel fined'ejfa fian-zg 
Ji uiene concludendo a tetminare^ la intera fenten 
tia.e il copular che iodijfi che fifa deUe rime ìnfit 
me yinun braccio opieo braccio 0 coda, fi fa o di 
coppie do e di due unitati y 0 di terzetti 0 quaterna 
ti, 0 quinari ^ ofenari . E V adunar i^ue^e rime in 



ficme ciò e in terzetto o quaternmo o altro nmes 

io, io ìlchiàmounacofu^U , Nf \n jlanxe àmfe^ 

max allungo Dante tra fe rime oltre fei uerji ^ E il 

Vttrar^folo una uolta le dilungo di otto uerfi^comc 

appreffo parlando delle rime fi dira^fie tacerò an^ 

Cora che i Poeti mai non dmifero alcuna iianzadi 

Canzone in più di tre o ([uatro j^mi, per gli effem 

fi che di effe fi uedono ({ui fo^e^ftnon che effo Ve 

trarca in queUa fuache comincia Nel dolce tempo, 

in cinciue farti la diuife^ per effer di più numero di 

uerfi di tutte Valtre che ^ui feguonon 

Nel dolce tempo hafianze uerfi zo.chiufa 

cioè 3 5 J .diMi/t n ' 

O aj^ettata in del fianze 7, uerfi 14. chiufa 9^ 

cioè f4. Jiui/i JHJ- 
Sì e dehile'l filo, fianze uerfi Ij^chiufa 8«cio# 

44.clmijT,4444. 
lucila Siagion,flanze ^^uerfi i^^chiufa SMoe 44* 

diuifi 3 344. 
Spirto gentil,ftanze jMerfi i^.chiufa %Moe 3 f • 
. àìuifii^l^. 

Ldjfo me, fianze ^Merfi 10. dìuìfi zi.tcoàa 4. 

uerfi ijiterì c doì rojttu, ^ht^ 
Ter che la uita e hreue^ Hanze y^uerp i f .cfciu/Jl 

3 jitiijt 33 3<^« 

Jj altre due [or elle han pari ordine di diuifione, 
Mai fàn uo più cantar, fianze 6. uerfi i j ^ diui^; 



1 ; 



2o6 

yna donna fm heUet jldn'^e 7. tt«rf i^.d'mfay, 

Sc'l j^cnfierche mi iìru^gf, flariT^ o. ucrj, 1 5 . 
àiuifà 3 3 34. V 
e p4r ordine fc<i chkre frefche e Aolcì tfc^wf. 

In'^wjllrt parte, ffdn:^^ 7. uerf, j^nchiufa g.cio è 

I talid mia, f?4n:^e 7.Mf«/. 1 6 cfeiu/ì^ lo.cioe 3 3 4 
^ aiui/t3 3?^ 

pi pfa/ier in pert/ier, f7dn:^c ^.ufr/. i3.c«iaf<(7; 

j. ciojè 34'<'<"'rM414' 

jpudi più diufrjrt,f?(t»):^(r ^. tt«r/. i f .cl>itt/d7.c»o« 

/%vJ4. ^««'/'44H- 

14» fenfanio j Ìlan7^e7,uerf. ig.cbitt/rf 341. 

\ ^ ^ ^àr ha coU . . , " , ^ 

Amor fe mmoì, ffrfri:^^ 7.ttffr/. 1 5 ^chiuft 3 .fliwi/f, 

,4434r , * 
Sf^tnioOTl «n giorno, /l<tn:^e 6,Merf.ii»cpìuja^ 

Jaecr po/i. foJ[o,^iianZf 7-«^»f.i f .cfciuf* 3 4 
^. ai/1.4434. * 

'^oIc<t i(i /<« fontana, f?4n:^c J .tierf. 1 2,cb.i«/<» 4« 

^ aitti/i 333,3. 
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iìutfi zz.coicrjm 

QueUnticho mio dolcCjfìanze i o^uerfi i ^,cbiu0 

/Ji43.(iiMÌ/i 444?. 
Ver^ìné beHa^ jlanzc i o.utrft. j J nchìufa^^Jh 

Et e da fa^cr che di tutte que?te canzoni di Ve 
(varca alcuna non ne fece che haueffe fronte fecon 
io la dottrina di Dante ^ et oltre ciò nonferho egud 
Ika di uerft , ne di Jihbe^ne ì piedi dcHa Sìanza^ne 
àhcor di rime^ fero che ne Vultinto fi^jfcffo nel fi 
fti Ut aggiunfe una rima nona duplicata , etalhor 
altre T\me, j^a ben feìbo egualità ne i bracci di effg 
iianza e fol tre ne fece che hauejfer coda^ leniuali 
tutte per maggior dichiaratione con V ordine di ciàf 
fcuna ho qui annotate. B quejìo bajìar deue ìnqu<in 
to a lo hauer cognitione dcUe Canzoni , àra Vars 
te che a ordirle ui fi conuenga ^ fecondo che dai 
f redetti Auttori fermio dcbilgiuduio ne potei ef% 
fer capace ; Onde adir feguiro circa le baUte,ch€ 
fur fonodifiecie dcUe Canzoni , ma con jlanze 
f iu breut^ cofi dette fecondo Antonio di Tempo, 
fer che cantando fi ballano ^ la cui norma circa 
tffe io feguiro , per nqn haufrne Dante trat^ 
Woìn ([ueìla parte della opra chea noi e rmaé 
Sia; Dico adunque fecondo il predetto Auttore^ 
cj^e cinque maniere fono di ballate , ero e grandi, 
tuezzane , minori, pure comuni , mìnime , iià 
Uideridcfi ogni una di quefie maniere in quatrp 

O 



farti U cui prima fi chiamà ^^prefayla feconda far 
i€ frima mutationc fi chiama, la terza ft chiamd 
feconda mutatìotìC , o nero ambe ^ueftc mmauoni 
fi chiamano i f icài dcìla ballata -^Nc t quali il fuon^ 
fi muta nel fnmo fie^e nel fecondo Ji reflica^ e la 
quarta parte fi chiama uolta^ che ha il medefmo 
juono della rcfTcja y t il medefmo ordine di utrfi^ 
di rìme^ E pojjppo dìucrfifcarjifra loro le rime de 
i./uoij7Ì£;4ijf wr cfcc jcruìnoiJ medefmo ordine di 
%erfì ,lAa non co ft fanno le rime delle uolte ^ che 
richiedono col fari ordine di uerfi proceder fecondò 
•che Ja la rifrefa^Euif fojfono aggiungere ne l'ai 
tre maniere tutte di ballate , altre ^^anzc delle mei 
.iej me qualità àr quantità^ ma neh ì^alkttpandi 
non ut e fenon una jìanza^che fi fuo tefjere in uac 
rie forme ^chc talhr fi fa la refrefa in modo di un 
quaternario di Sonetto comune^ ciò e chel frimo 
utrfo ri{j)ondd al quarto e con uariata rima ti feco 
do e terzo fiano uniformi di defmentiaja qnal jorf 
^a ejjo chiama cruciata , o fi tejfe ejfa repitja in 
forma dimid^ata^ cioè che ài due rime Vuna frecce 
da e l^altrafcambìeuolmente feguiti.infìnoal fine 
ccofi in altri modi, E chiama tal ballata grande a 

rifletto delle feguenti^ f^^^ff^^ f ^^^f^ 
refrefa come ho detto ft fadi quatro uerfi, tre ini 
teri tr un rotto, ilqualft può preporre o pofljory 
ù intraforre , pur che la medefma norma fi offerì 
ui in tutto nella fua uolta ^ E il fuo frìmo pie mi^. 



nuìr ft deutdaìla refrefa Ji nerji e dì fiUahc^ fero 
ihc fifa ài tre ucrfì ioi intm & un roitOy t cont 
forme a quefio fifa il fecondo fiede^ fer il piti dtUt 
uoUe con le medcfmedefinentie^Elavolta fimiU 
mente comi ho detto , fi fa conforme aUa refrefa^ 
w pero ui fi denno replicar le medefme rime ^fc 
non chefofjero equiuocc ^ e alcuni fanno r'ìfj)ondef 
te il frmo uerfo della uoUa con l^Mltiffìo. uerfo dt 
i- fiedi , non dimeno dice effer fiu uagq che la uoU 
ta accordi U definenùc con U rime dpUa rifrefa^e 
the i f ledi fra fe fi accordino*, Pur trovo chel res 
irarca in (juejla Jj ecie dì haUate grandi y uario il 
predetto oràxne^ che non foto il f rimo uerfo della 
^ uoUa accordo conVultimo de i f ìedi , come c detto ^ 
mafe rìjjìondere Vultimo uerfo della uolta al frit 
ino della refrefa , e i fiefece tutti dì uerft interi^ 
tome^ Laffar il uelo, e Valtra compagna do e Oc$ 
thi mei laffty E/ altra ne fece fenza uolta , la quale 
hauendùla refrefa fol di tre uerfi interinai cui fri 
mo nejjuno altro uerfo rij^} onde ^ ha i duoi f iedi 
fette uerfiV'uno fur tutti interi ; He ft accorda al 
cuna rima del frìmo con quelle del feconda, ficde^ 
ma amhii fiedi nel fine con refltcata rima di dot 
«^^A f^^ ciafcuno. fra fe fi accordano y rìfj^ondet^ 
do a i doi ultimi uerfi deìla nfreja , cotnr Quel 
foco che io ffnfai j B fimil ordine m tutto ferho in 
qucUa altra ; Ver che quel ci e mi traffe^ eccetto 
che i uerft fcambìeuolmente fono V uno intero VaU 

0« • 
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irò ratto B uoì^enìo U mente ha U rc^refdy cos 
mcgìadiffi cruaatd, al cui primo ucrfo dcHa rcprc 
fa rcjj>ondt ultima dcUa uolta, dico che con tutti 
i Merfì intetì i pie fra [e fi rij^ondonoy la rima fri 
mi^ra deJjia uolta nf^ondendo a l'ultima del fecons 
'^ìo fìede. E in (^ueìla altra dt tempo in tempo, pur 
accorda la frimier a rima dcUa reprefa con l'ultima 
deHa^uùUay ir fjfcndo cffa reprefa di tre uerfi me 
ri àr un rotto, ogni fuo pie ancora e di t^uatro uer 
fi ^ìiafi in f^rtnacruc'ma, fenon che hanno cxaft 
atri pie dot uerfi rotti nel mezzo di rime uniformi^ 
>JÌMprimÌ4 gli ultimdii.piefirìfffondono, edpti 
k,fno dcììa^uùlia a V ultimo de i piedim 

Lù ballate mezzane fon poi di minor numero di 
^uerfi e dr>(iUahe , ^che le grandi , le quali in tre mdt 
a^nìere fi fanm^ i^a 'prima, maniera ha la reprefa 
di- tre^uerfiénieri y edoì pie di doi uerfi l^uno , tra 
^ fe cruciatry. poi fi repetìffe ^ onde chela fua ùolta 
{feruc. per nuoua riprefa^ rij^^ndendo col primo 
uerfo^ a l'^ultimo deipiedi^e con gliflltridoia gli 
mltimi doi^eUa prima reprefa , i feguenti pie ris 
pigiando jioue rime j con l^ordine de i primi , e la 
\ uolta c4fnV»ordine iella reprefa Jeconda. B la fes 
Kcondamamra^ha la reprefa di quatro uerfi ^ dal 
primhJcamhieAolir^nte^toìù ^d' ordine cruciato^ 
fla uolta in tutto fimile ^ e i duo\ mix doi uerfi 
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tm\ ^ &1imOìitìcri^^ fireiafcttM'^*^^^ ordine ii 
■terzetti. La terza maniera che ft rej^etiffe ha la 
'tevrefa di doi uerft interi ir un rotto nel rrtezzo, 
d'orént dìmiiiati , et fie di qUatro uerft mteridi 
forma dimidiata ; E la feconda refrefa, col fri* 
mo uerfo rij^onde a l'ultimo dei f tedi ^< con gli 
altri doi a- i dot ultimi della ftima refrefa, fari or 
dìne feruando lauetta , feguendo i fecondi fie con 
moue rime l'ordme dei primi ,1 
te hdate minori fono ofunflicio comuni , le fri 
■'me fono folattienfé dì otto uerft , la cui refret 
^fi 'e di doi uerft interi , uniformi ,eifte di <{uafi 
tro uerft interi dmidiati, di cui l'ultimo fi acf 
^iórddcol crimo della uolta^e l'ultimo con lares 
^ frefa ; Le comuni hanno la refrefa come la firn * 
^ flic( , e i duòt f ie di quatro uerft , continui, l'uno 
■ intero e l'altro rotto , di rime in forma cruciata , 
tft refetiffe^con refrefa e uolta tutte parìa la fri 
ma e ì fecondi f 'ie con uarUte rmtferbando {'ordt 
nedeiftimi, 

» Le ballata fure emunif fono di otto uerft con* 
''iinuati l'uno intero t l'altro rotto , i cui doi uerft 
deUa refrefa fi riffiondóno, ti ^u«ro uerfidci:fie 
han forma di rima cruciata , di età il f rimo deU 
.uolta alfttoultìmo rijj^onde, cVultimo i'effauolà 
>'^iaaUrefref(i. ,> *-i 
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Le hdUdte mìnime fono tutte dì uerfi mterì'^^ìH 
uerfi interi e rotti.gdi uerfi tutti rottiu E le frime 
hanno la rc^refa ài quatto uerfi informa cruciata^ 
àr ha un fie folo àx tre uerfi ^ ài cui i]primi àoi fi 
TtJponàonOy e il terzo rijponde al frimo àeìla refre 
fa e fi fuo re f etere ^ Le terze par hanno fimilméìi 
te il medefimo numero di uerfi ^ir il meàefimo ofà 
dine àeUe freccàentt^ v 

Seguono a fpreffoi Sonetti àei quali non ha^ 
uenào trattato Dante^ porrò l'ordine che gli ojfef 
uo il fctrarca.ma fria trattaro dello ordin loro che 
infegno Anronio di Tempo ^ il quale più d'altri ani 
piamente ne fcriffe j ancor che la maggior parte 
d'effe fue maniere che fcriue fianomuficate ^ pur 
giona di ueder la norma che in ejfigli antichi ojfer^ 
uarono , lì chiama effo adunque sonetto ^pero chi 
la fua àefihentia hen fuona a le orecchie , àe i quàh 
dice efferne fideci j^ecié^ ciò e Simplici / Duplict^^ 
Dimidiati.caudati, Continui^ incatenati ^ Dode^ 
cinari, Repetiti, Retrogradi, Semiliteraù^Metri^' 
tì;*fhlij:tti/Mttri, Scttenarr^ Comuni^àr Kctot 
neUati, E chiama^ Sonetto Simplice , il confueto c 
^'tufrequintato , con oràine ài rime che Cruciato 
nomina^ cioè che al primo uetfo rifpondono il quàr^ 
tò ìtiiuintó tr ottauo ir gli altri quatro uerfi de 
duoì quaternari fono parimente di med^fima defi€^ 
ntìH\a^ pero che ogni Sonetto comunemente fi fa 
di quatordcci uerfi ^ àe \ quali ogniuno tdx tindcci 
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jìhhe , e (lu€ftì ji iiuìdonó in iuoi qudttrnari & 
iù\ terzcui,chc feguono a ^uelli.E i detti quaterna, 
fi ftfottodìmdono^ fero che di dai in dot uerfi àcbs\ 
\tno ch\uden un fenfo, e aafcun dot d'efji uerjìjl 
ihiarna una eofula^cofi continuando quatro cofus 
U, fin d i terzetti y \ ({uaW in ejfi amhi fi rijpondo^ 
fiondi forma dì rme dimidìm yCiò e come i terzetti^ 
d'un Capitolo,come nel Sonetto il fuccejjor di Car, 
lo^ e m uari altri modi fi tejfono i terzetti loro je $ 
condo che qui affref[o fi dira» 

ne ì Sonetti Duplici, fur ancora in quatro cos, 
fule fi diuidono le due farti fue che /opra chiamai 
quaternaria mainefji fi fanno Jcnari, checongiun 
toal frimó& uWmo uèrfojegh àccrefce un uer 
fo rotto , che rifponde al uerfo f recedente, e di quc^ 
ff.i ne fa tre jpecie , La frma e di ordine come ]o$, 
' fra il chiamai cruciato^ hauendo ciascun fuo terpf, 
'iettò dinanzi al terzo uerfo , Un altro uerfo rotto, 
con la defxnentia f recedente. La feconda jpecìe chia^ 
ma fucceffiui confonanti della ftìma conjnnanita^, 
con la mezzana , che hanno fur l'ordine de i uerfi, 
retti come i freccdenti,e hanno le rime d'ordine di$, 
tnidiate , e tutti doi i uerfi rotti dì ogni fenarìo ri7 
fpondono a una medefma definentia f recedente ci 
Juoi terzetti hanno i uerfi rotti come ì fredetti^ 
fur non rijpondonodi definentie come gli altri a'i 
fuoi freceàcnti.ma a i feguentì,c ì terzetti fuoi con 
Voràine de i primi in tutto . ; • 
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• ' I sonetti imiidti chama^quéHi che fcamhìi^ 
vomente con due rime [corrono tutti doi i amter* 
Mri , fi come fa il Sonetto del Petrarca , Z^pfeir* 
torna , e i fuoi terzetti rtjf>ondono il fe?Ìo al frtm^ 
il quinto al fecondo, c il quarto al terzo, 

l Sonetti ''nudati nelfind'oim copula de i qua 
ternari hanno uno uerfo di cinque fihbedi rma 
diuerfa dagli altri, e cofi nel fin de, i terzetti, d'ai 
tra rma pur diuerja daUe precedenti . 

I Sonetti Contìnui, ufano ne i terzetti le medeffi 
me defmentie che ufarono ne i quaternari, e far* fi 
fonno in forma Cruciata o àmidiata, 

I Sonetti incatenati hanno nel principio JWrn 
uerfo la deftnentia di tre fiUahe ultime deUa rma 
frecedente informa di Echo,con due fol defmentie 
nei fuoi terzeti, 

I Sonetti dodecìnari fono puri e mifft^i puri fot 
no teffuti tutti come i comuni,con uerfi di doàeci ftl 
lab:^ cioefdrufcioli/i mì^li hanno le prime defmen 
rie di fdrufciolie le feguenti fcamhìeuolmente à' 
EndecaJtUahi. 

1 Sonetti Repetiti replicano la medefma rimt 
frrcedé(e,nd princip o d'ogni uerfo,e chiude ogni 
uerfo comunemente diuerfa fententia» 

l aoneiti Retrogradi fi poffono leggere in ogni 
manieiaal dritto ir alrouerfo , e per il più con 
^erfo fenfo^donde che hnnno il nomeji che in aa 



^ sili; 

4fe ìe riiame're fa j^erfetto neh t'me b' fentcnt't*^ 
■tome Donando acquìfia l'huomo femore amici,o uc 
'fo ^14 atura di umutefi frefentà» 
r i Sonetti Semiliterati fi fanno con i uerfì tutti 
Vun uulgaree doi latini, di rima in forma cruàa^ 
ita, rincominciando indoi mlgdri^c i terzetti dmi$ 
diati latino e uulgar e, \ 
1 Sonetti Metrici), fono come i f reietti , ma i 
uerft loro latini fono frefi daauttori , con le ri* 
me conformi oue i primi detti fi fanno di nouo. 

I Sonetti bilingui fono coni uerft tutti l'uno di 
noTfra hngua l'altro di lingua firaniera, cofi reu€ 
randoli informa Cruciata. 

I Sonetti muti fono in forma comune tutti ii 
ucrfi di diece fihbe, con rime di una o diduefiU 
labe, 

I sonetti Settenari fi fanno H uerfi tutti dijet 
te fiUabe^o di fette e di otto. 

i Sonetti Comuni fi fanno Vun uerfo intero e 
doi rotti in forma cruciata, ^ 
1 Sonetti KiierneUii, nel fine giungon doi uerfi 

uniformi d'altra rima detti ritornelli, 

Ua finite hor tutte le mantcre & ordini che 
tenne Antonio di Tmfo , àrea i Soric«t , fegui* 
ro gli oràini cU àrea ejft ogeruo il VetrarcS 
il ^uale ff i^uafi tutti i Sonetti juà di for* 



mi da me e ietto Cruciata , come uoi\ch^ afcoìtate 
in time jj^arfctlfuono , E alcuno ne fe in forma 
imidiata tutto , come^S^ col cieco dcfir, e Mai non 
fu in fane^ e ^efhiro torna ^ Altri ne fe dìmidia 
tìfolo i quaternari^ come Al Cader d^una pianta^ 
talhor lifedimidiati fer la maggior parte , e imlp 
farte uariò^ accordando l^ultimo uerfo del pnmf 
quaternario colf rimo uerfo feguente^ come in tale 
StcU duo hegliocchi uidì^ coft Se lamentar augeJLt 
!B talhor fluì con fueto otdine uario chel frimo 
quaternario f e dimidiato, e il fecondo cruciato, cos 
meNon^ytììjpanoHibero, è^quelmodo, Sos 
leano i mei fenfier • Et un Sonetto fe tutto di due 
Mme equiuoce cruciato ye i fuoì terzetti fe furdi 
tre rime , come QuandUo fon tutto uolto in quelU 
farte , h molto fiu uano le maniere de i loro ter$ 
xettij hen che fer ii pia al primo uerfo rif^onda il 
quinto, al fecondo il quarto, atterzo il feSlo^come 
Di fe na fcendo a Roma non fe gratia.talhor rxfj^on 
de al primo \l quarto, al fecondo il qu\r\to,a[ ter* 
zo il feflo, come M4 hen ueggio hor fi come al fos 
fol tutto y talhor fon dimidiatì Come nel Sonetto 
Quando giunfe a Simon^E talhor life dimidiati con 
^ariato ordine, chel terzojjl quarto ft rifj^ondos 
-no y come in queh de^a Guancia che fu già fians 
gendo ^anca-^ B talhot che al primo uerfo rìfpon^ 
de ti fetio, al fecondo il quinto, al terzo il quarto, 
come in quelli di Vìu uolte amor m' hauea , talhor 
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ehe han triplicate e duflicate le rime, come inqueUi 
4i Quando giunge fcr gliocchi , talhor le hanno 
duplicate nel mezzo , con quatto definentie, d'una 
rima e due di una altra , come in quelli di Ai bcUa 
liberta^ che ha il primo ir ùltimo ancor d^una me 
iefma rima^ E finalmente l*accordar de idetti ters 
Tetti e libero , purché a ogni rima fi rijjfonda , E 
quefie predette rme cioè delle Cantoni e Sonetti, 
in parte a legge fon fottopofie e in parte fon licen 
tioje , per ijjer dato a i Sonetti il numero de i uerji 
determinato, e di una parte deUe rime, ma ne Vor 
dine in parte d^effe rime , e nel numero loro,fecon 
io che e detto non ui e regola determìnata^peto che 
talhor fi fer Soneiti di due rime fole, come \l pre^ 
é1legato,Quand^ioJon tutto uolto in quella parte, 
E nelle Canzoni ancora fi prende quel numero dì 
uerfi e di rime^che più piace al copotìitore^e la loro 
tejfttura fimilmeììte\iìa in arbitrio fuo di comporne 
la prima jianza, e col medefmo ordine l'altre jlan 
xe fi denno feguire^per il che fi chiamano compot 
niturc mefcolate \ i\ fmileauiene delle ballate ,l€ 
i^uali uejliteft chiamano quando fon di più d*una 
fianza^e non ueHite quando fono diunafola jìans 
j ne Vune ne l'altre di quefie fi ponno chiamar 
rime libere, per la Ugge che hanno, Ma rime libcs 
re in tutto fono quelle che Ugge non hanno a nel nu 
mero dei uerfi o nella maniera di rimarle, ma che 
é ben placito noflro fi formano, come fono i Wat 
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te fifa a tre fartuta fecunia incomincia iu uen 
fi interi^ pur ancor informa dimidiata di ucrfi in$ 
teri e rotti, t cofx ancor ài rime-^ E fifa \n due far 
ti : La terza maniera fur ancor fi fa di tre uerfì 
fcr ogni parte , do c doi uerfi rotti continui y poi 
uno intero y in ambe le fue farti, chel primo rijpon 
de a i doi ultimi del fecondo terzetto ^ egli altri tto 
dimezzo uniformi m La quarta maniera fi fa di 
tre terzetti di uerfi tutti rotti di cui il primo rijpor^^ 
de al quarto efettimo^ egli altriUutti fono untfor^ 
mi\ La quinta maniera fi fa di due copule^ ciò c dì 
doi uerfi per ogni parte , cominciando il primo rot 
to l'altro intero , informa dmidiata ^eui fi ag% 
' giunge per ogni copula infine un altro uerfo chi 
repetijfe il princìpio del precedente uerfo intero -, 
il fecondo genere di uerfi ritorneUatiedi fei uerfi 
inceri^ e rotti, di cui il primo rijponde al fecondo, 
quarto e fe^lo fmteri ^ e il terzo al quinto, ir han 
neper titorneUi, doi uerfi concordi interi m fine, * 
il fecondo modo ha V ordine a riuerfo deldetto.pur 
con pari uerfi di quello, pero de il fecondo e terzo 
uerfi y fi accordano col quinto feffo € fettìmo , e il 
frimo col quarto , e repltcandofi ferha il medefimo 
4>rdine^cohdiuerfe rime, e con la fin d'ejfo rijpondc 
dUa rima un fol ritorneììo^Ma il Vetr.che conofces 
M il fuofiile più atto a ifoggetti graui che a ques 
Hi bumili , alm €be quatro non ne fccf tutti M 
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utrfi tnttr't^ Vuno iì otto uerfi , ciò e Non aI fu r 
amante il qual ft dmde, di tre in tre uerft in for », 
• ma di rime dimidiatn,con doi uerft infine per uoUd 
e uero ritorneh ,concordi di rime al fenultimo che- 
f retede ^ E di diece uerfi fequeUo, ver che al uifù 
d*amor, a cui di tre in tre fi cambiano rime, rite$ 
ncndc il fecondo terzetto nel mezzo una defmcnf 
tìa del terzetto f recedente, e il uerfo ultimo cw e il 
fìtornelloy rijf ondendo fimilmente di rima al uer[ù 
di mezzo dtìo ultimo terzetto, e quello altro tioué- 
Angele tta, pur ancor f e di otto uerfi , di cui il fes 
condo terzetto per ordine rijponde al frimo nelle 
Jue rime, àr ha infine doi ruorneUi concordi di rìg 
ma diuerfa ; E farimentc hor^uedi amor e di otto 
uerft ^ rijfondendoft i doi primi uerfi de doi terzetti 
primi, ^li allri duplicanfe ogniuno di rimadiuers 
fa j con i dot ritorneUi pur concordi daltra dmerfé 
rima, E ancor chel e tr arca, tutti i fredetttgli jor 
maffedi [oggetti afpcrtenenti àfiluefjri cfolttari 
luoghi-, Non negarci già fecondo che e detto di tut^ 
ti gli altri tejfimenti di rime^ che in ejfi non fi de^ 
ueffero talhora intejferfi altri foggietti^ meo fro^ 
fri^ fecondo che fero altri antichi auttort^e nuouat- 
fhente Monfignor Bemho in effi, e cofigli altri ftt 
ietti, in ogni maniera di componimenti , teffuti ha 
ùendoli impropri foggetti , Succejfiuamente aUa 
teJfituradeUa Comedia e Tragedia difcefo^la di^ 
fiinttion pretermejfa degli atti loro e Qhoriji cos 
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me fuperflua di noftro intento , il quale e foto di 

, formargli flili ^ frefufj^onendo che di t^uefle far$ 

1 fi iUomfonìtor in^lrutto effer ne debb a per l'opre 

t latine, Tratterò fol di efJofiUe,che in quefla nuos 

^ Ufi lingua per tejjerle ft.conuengha, pero che moU 

^ ti jjfiriti eìeuati in ef[afaueìla tra loro circa il tef • 

,1 ferie differenti, parecchie ne tefferong , chi in profa 

,J e chi in uerfi uariamente , Par quefio fol ne diro, 

,i che per effer ambe reprejemationi queèa di priuata 

j e quefla di puhlìca fortuna, aUa fua uolobilita fot * 

|, topoiìe, àr a^e infdie quotidiane deVa humana aui 

^ dita , imagini a noi] fono deìla mondana miferta, e 

j federate confuetudini , in cui jfecr.hiandoft pren * 

I iiam norma da l*una di fuggir le feruib & altre 

^ Ouìl frodi , da l'altra di fcoprir quanto fta fragile 

^ e momentanea la humana gloria ^ Dico adunque- 

^ che effenio la Comedia e Tragedia, fcambieuol ra, 

ij, gionamenti, de i cafi predetti interuenuti,La profa,, 

^ propxtamwe gliconueniua-, Vur gli antichi fctit* 

^ torifper accrefcerle alquanto dt dignità, le ridujfi 

u foin Voemi, attribuendoli ti uerfo lambico^il qua* 

^ le fecondo Arinotele j neUa fua "Poetica più e atto 

degli a^ltri a i ragionamenti quotidiani, per l'argo 

. mento chel medefmo ne fa, cioè che nel parlar in, 

{ fenfatamente molti lambici ft formano , e tariffi « 

I mi ejfametriMa per ricercar m quefla lìngua uck 

i fi che cjtme ì lambici aUa profa ft apprejftno, parer . 

^ mdiro,cht ui fi conueiigano i uerfi fciolti,i qvaU 



t«fV le'(jì(«flW lorò ìMé tffàieurehheno in ogni 
àttto Poema rìfutaù , f» come <]uep cbe fenza riè- 
tegnoàe i pidi , e fenza concatenation di rime pe# 
co da la frofa differii o no . Ver le mrd(fme dij^r» 
èù'-Ym léfo ; i^r 'debbenone i freietn Poemi ad* 
mffì ; E^Mdn<Ja bert fi (rouajfero uerfi ché^^iu di 
^ueHi aUfrofa fi a j^f teff afferò , c che yucffer» 
f ime^ f er qij^eìltf arer /ariano il ragiònattiento afs 
fittatoy fiche difconuerrebbenó f fenon che fi or* 
dìffero uerfi con le rme rout , che finiffeto nel 
frincifiodel feguente uetfo y fecondo (^uafi come 
fece r Arlofftf, in alcuni fuoi uerfi , come Ne mèm 
tùrrìcomando la mia fiordi , Ma dir non fuote 
ligi e qui fimo, oue la rima rotta ritien concatena*'' 
tionf col uerfo feguente , Ne importa che dijfcs 
remi fiano la Comedia e Tragedia di f oggetti per 
ieuergh ùfare il mede fimo /li/e, fero che i fret 
detti f oggetti uari in ejffa uariar le fanno di qualità^ 
Hauendo io dunque hot formati tutti i \corp 
ieHa nofira Poetica che in ufà)fiano di quefia ita* 
hca lingua , lafciando da farte ikotondclh di An 
ionio di Temfo , che fono ufitatijftma componiit 
tura trar ceje , chiamati in effa loro lingua Kon» 
ieaus , cbel mèdéfmo de ìdetti in noslra lingua 
fuona , forfè atti a quela fronuntia , e Ufàand» 
ancora i fuoi Seruentefi » e ìAotticonfcttiycbe per 
miogiudmo foco conferifcono^a quefia lingua, fi cè 
me in c4(acì di beUefententicMì ctiftuerra imiwrc 
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homaì rrmcthco ^ìl i^uale con la fua ferula infon 
icua l'anime irjp'mto a i corfi^ che di lutto e ere 
taformaua^e coji mi hi fognerà animare e reder ui, 
ue le maniere di uerfi di (juale fi uoglta deUe teffitu^ 
re predette iCon la terza parte del foggetto che al 
la Voetica ft richiede^ la'qual farte a dichiarar mi 
fciia^che Conceto nominai^ fero che i uerftfenzd 
fucila f arte yneuerfi effer fono, ne hauerin fefo 
noritate^E conftSic il detto Cocento nel tempo che 
fi da a le fiUabe lungo o breut, hor per cagion d^ac 
centi e cefure, che cadono fofra le parole, hor per 
eagion del fuon deUe lettere, tardo o ueloce, onde té 
li fi formano effefiìlabe e talhor fer ambe due le ca 
gìonì^ chel temferamento de gli accenti che fi fa, 
col^numtro tempo J^irito & tono, infieme col fuon 
deUt lettere ^ forma una harmoniofa confonanà 
ita , E per meglio diftìriguere ejfi accenti^ cho fo^ 
no i nerui del uerfo , la greca juperfiuita jchiuans 
ione y a loro foli richiefta ^ pria conuien trattar 
ielle fiUabe^fofra cui effi hanno la giacitura^ e ih 
fui fi fanno le Cefure del uerfo , dico che la fiUhà 
the e minima indiuifibil fronuncia, della uece arti 
tulata^ altro non e che adunanza di lettere con una 
nocate,odue congiunte , quando hanrodìfhtongo^e 
fece ui capifcono hor una hor due, hor trejoor quat 
troconfonanti^comefa^fla, fran^per dir francho, 
firin^^er dir flTÌngo,ojhongiUe,h ad ognìuna à'ef 
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Jc f)Ukf,gl'i^^cde una accento, che importa ^u.-n 
to al canto y fi come quello che dia canorità al uert 
fo, il cui uìgore £ à\ reggere e dì moderar la j^arol<i 
€ijcndo come jl>ìrìto dt ^uc!I<i,e fi cQmenonfij^rof 
ferifceMìola finza uo cale ,kofi ancor nejenzaac 
cento yìl ({ual fi dìuide in quatro farti/toe in jjiiri* 
to temfo, numero e tono, gii jpir iti fono doi^ctoe af 
pir^to con h,ì;ke e fiegno che alla fillaba fi dà ^mjpi 
rito e polpa j e jouile^che fifa Jenza h, come a dir 
charo^queì c,fiu pieno fi rende che a dir Cicloni te 
pi parimente fono doi, do è lungo e breue , t queU 
che in pocoj^atiofi froferijce e breue jcome aiM, 
duda che in più tempo e lunga j come antro, Vero 
che tanto tempo fìjiaa proferire, una fillaba luns 
ga quanto a due breui. E il tempo della lunga fi fc 
gna dìfopra con una linea caduta,i^ piana , cofi - 
il tepo della brcue fi fcgnacon un fu riuolto, 
coft o,\fuoi numeri di pari fono dui Jingular come 
^plurale come auo A fuoi toni fono trejcioeacuto 
graue,circonflexo, e fi fcgna l'acuto con una linea 
la cui punta dìfopra fi inchina dalla parte àejira 
^exfo lafiìlabafeguentej queU di fotto inchinando 
0a fillaba precedente, cofi I,, . 

il graue fifigna incontrario iel\de(to,con la lis 
nea che inchina difopra uerfo la parte finiSÌra,fot 
to uolgendofi a la deS{ra,cofi,^ , il circonfiexo fi fc 
gna con due linee^cbe fatto Stando feparate e difos 
fra giunge dofi ^infime uifanno una {unta cofi A 
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iaiia fcr che fdre che effe accento faccia il medcfi§ 
mo ejfctto che fa lo acuto^cioc che alzi la fronuns 
eia della fiìlaba ancor che non tanto come qucUo^fcr 
haueràd effa eleuat'ìone^la dcpreffion congiuntale 
fero il tacero.e che ft dira dello acuto fi intèdcra 
farimete detto del cìrcofiexo, la cui dijferentia fer 
ejfer di.ttopfafotil confidcratione^hor dirne non ne 
accadeuChiamando fi dunque i toni ufitati graue et 
(fCttfo, fero che ciafcuna ftìlaba o fottile^o graffa^ o 
hrèuCyO lunga^che fi fia fronunciar la conuieneal 
tao hajfa^dico che ^Jla che ft fronuncia bajfa egra 
u^^queUa che alto i acuta-^come voi che afcoUate^in 
^ rime y quel ta^di afcoltate alza la uoce^ér eacuto^ 
' €aI te^che fegue Vahhajfa ir e graue Xt e da confi 
ierar cofaah qual forfè nejfun degli fcrittori ha 
fofla auuertentìa^che in quella lingua tutti i fuoì 
' ^^^fi figouernano fer l^accento acuto y e inquanto 
^ a^a fonorita del uèrfo quajì non cadono in conftde 
^ ratione quanti accenti graui ut fiano^ eccetto ntHa 
^ flirta jfofra le uocì monofiUahe^ oue Vaccento acuto 
s'acquiììa ilgràuè^come nel vetr. Alexandre ch'ai 
t modo briga de yCofi fc yche e la jua dejtn'éùa hanno 
Vacceto acuto, e fer che il^uerfo rman breuc d^una 
i fiìlaba^r acquisì ano un'altro e nelfitie che è gtaue^ 
f . ma a l^altre farole che f affano oltre d'una fi ^aba 
' neceffariamente li conuiene di hauer in una di effe 
f fiUah Vacuto^ne il fuo hauer mai f iu che in una 
i fia lunga qumofi uogl a la farolajenon quando 
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talhor ejfo acceto ft ixwàe^cme nel uerfo che io fo 
'pra allegai di veuìo'e Nemica naturalmente ài 
ce,e la JiHaba di efjo acceto acuto e ({ueHa che più fi 
alza nel ùrofetire^enel l'altre fiHabe cade ilgrauc 
B il detto acceto acuto può flar ne l*ultima o fenul 
tmao antipenultima fiUabaJecodo che fta Affref 
fo a i laiiniy ma per haucr noi il proceder diuerfo 
da aueUijpuoftarìn que?la linjgua ancora neUa ftU 
ha precedente della antipenultma come trouinfeh, 
fcr{uaj[elo,che nel t'6 & /cri, prime di <iuatro JtHa 
he {la d detto acuto,pur ciò di raro auiene,pero che 
no ftanno comuneméte più che tre fiUahe [otto una 
accento, ben che talhor ue ne fiiano ancor ^uatro, 
fi come e dettOyCoft compajfioneuok, terminano,c9 
ftderano germinano, e talhor ue ne ftano ancor àn 
que come fiamiuene portandofenela , le<iuai noci 
tt/o il Bocc E gta fi cffeì uaua in quefta lingua fi cù 
'me nella greca e latina, che uno accento fol tre tre 
fiUabe reggeffe,Ma per che ej[i accenti appo noi no 
pojfono ejfer poHi fopra fiUahe breuì, fi come pojfo 
no appo de i iettilo che ponedogli le fanno ejfer lii 
ge,come humlle per hmile',e hannibale per hanni 
baie trouando i Poeti diquefia lingua che eUa era 
atta a riceuere più che tre fiUabe fotto uno accento, 
fi prefero la licentia dt faxgliele reggere m cambio 
della detta licetia degli altri, anzi che cangiar una 
ftìlaba naturalmente hreue in lunga, il che far gli 



tonuemhh,feeonio chef e tante, (Quando diffe De 

I uoto]<{uanto fofjo a ttfufUco,E quefto far meraui 

i glia che hauendo o|ni f arala l'accento acuto, fiano 

' i^uante farole uo^Uano nel uerfo, ancor che ^l uer 

• /o hahha molti accenti acuti, con le altre qualità ri 

' chiede c\oe con la mifura delle fue fthhejenon ft 

I incontra a cader l'acuto d'alcuna d'effe farok fu 

i la quarta o fe^a o ottaua e decima ftllaha,nd hau 

i ra fero fuono ne forma di uerfo, coft fare che effe 

J anatro giaciture rifonino no fo qual canorità et mu 

i ficai confonantia, come a dir Voi ch'in jfarfe rime 

$ il fuono afcoltate ^che a quel terminato numero di 

t ftUahe medefmo no li accade il fuono, fero che efjen 

i! do gli accétifuor di fuo luogo i uerfi mai hen no fo 

i narebbenoJa ft come tutte le fillahe a cui l'acce to fo 

t fra^a, fono lunge, cofi hreuifon tutte l'altre che 

(i da l'accento ft reggono effendo lafciate in loro in» 

>fi tera qualità, fero che tronche effendo pur far com 

li metteruifi , come a dir ferifconfì uccidonfi che dir 

è deuriano uccidonofi ferifconoft ,di che ne nafce che 

ri U loro giacitura, f iu in un luogo che in altro ere% 

^ fce ofcema molto digrauita,o uaghezza. La qual 

01 giacitura fer che nek uoci fuole hauer luogo {eco 

i io che io diffi ne l'ultima o fenultima o antifenuU 

,ki tìma fiUaha, comunemente forge a le uoci leggerex 

^ XA e uengon di neteffita fdrufcioiofe ,fonendolo nel 

] U rima fu l'antifenuUìma ài ch'il uerfofenefa ij 
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fai mi fto^pur VdnU frìudtiio una noce monofiìla 
ha d'accento ncUaTìm<t,la fottopofc a lo accento de 
la uoce frecciente ^come^E più d'un mezzo nù^lìo 
non ci ha^Efu la penultima ftUha ancora giace 
accento neUe uoci fdrufciolofe quando fono tronche, 
come nel Vet.Oudel' acerba ìnexorabil morte ^hel 
numero dunciuefajfi quando fi inter^on fra molte 
iioci comuni alcuna fdrufcìolo fa ^e tra Vunee i'als 
tre no folo alcuna che hahVxa V accento fu V ultima, 
ma il queh ancora che io diffi fdrufc'iole tronche^ 
Et e il inumerò una numerofa parità di numeri con 
giunti di uoci imfari ^conformi a riceuerharmonia 
neW ex f rimerle, ti e fuo alcuna uoce effer fenza nti 
mero, onde che i uerft e frofe tutti fon numerofi^ 
ma opra difficile e trouar perfetta forma al nume 
to che per uaghezza diletti/ ^ioui per Varixfìcixoy 
Al che far ciò e di render numerofa la oratione ffef 
fogìoua il terminar o non terminar la parola^ pero 
che V allungarla 0 fcemarla di ftUahe nel] principio 
mczzoe jine^puo accrefcerlì ofcemarli digrauita, 
fer ejfer più numerofo adir dikrugge, di sface, ine o 
tra^adiuiene ^ che a dir ^irugge^sface,contra,auiene 
ir fmìli.e do accade non folo ne le parole ma nei 
feriodi^pero che non ogni periodo con un altro con 
uiene,che meglio giacerà preposto o pojj?o0o,o in4 
trapoiio^ne in ogniguifa pofio riefcc uago di pari 
thè toltone ogrnone o mutatone alcune parole più 
uagezza moilrcra^Efanno ancor numerofa la oré 
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ime l'aUangirU o alhreukrù fcconiogW decenti 
che cadono fu le farole, che e pio lungo a dir arma 

10 che fecero, B deue ejfet la favola chel fin termis 
na con Vaccento fu la fenuU'ma che ejfendo fu Vul 
tima rende il farlar imferfetto, come udì amò far 
d e jimil't,che mal terminano effo feriodo^il fmtl 
auiene effendo la uoce di quatto fiUabe con lo accen 
tofu la frima come a dir rendetero terminano , che 
fuono languido difonate redono nel fin del feriodOf 
onde ftfinifca fu l'acce to ultimo o ami fenuUimo co 
me a dir diederOfHett.ero^ E nafce ancora il numero 
da farole in cui entrino r s,come raf ina^fj^arfo^ar* 
dorè ytrauaglio ^hen che ^ufUd lorograuita froceda 
f iu dal temfo lungo chefe li da che da effe lettere. 

Ma a baUanza detto homai degli accenti, ucm 
go a le Cefure del uerfo che no men di ^irito li do 
nano che faccino ejfi accenti-y E dico che fiu Cefure 
cader fojfono ne i uerfì,fur due ne fono frincipat 

11 cioè la (Quinta e lafettma, che f iu di canorità ut 
(Aggiungono che l'altre e maggiormente la fettima, 
ht e froprio Cefura una diuifion del uerfo,in cui fi 
ri f afa la lena del dire^fer meglio fnodarlo, termi t 
nando la fronucia^E fifa la quinta detta do fo l*ac 
cento che fia fu la quarta fiUaba,fu la quinta fegué 
tè f come in fu'l mio frimo gioHeniVerrore^ che nel 
fri,fla l'accentale fu'l mo,fifa la Cefura.La jettì 
ma fi fa dopo Vaccento che fia fu la fiUha feftaju 
U fettma feguente^ come Mille fiate o dolce nitf 



^uerrìcra,iouc Vaccento fta fuiUolJe^fa fiUahi^ 
<t effa fifa fu il ce, feguente,cofi Et fua foreUa far 
che fi rinoue^doueju'l ptfr,f?<i Vacccnto,e fu'l che 
Ji fa la cefura,Edi questa feuma wen più canoro 
il uerfo auando ha corriflionient'ia ai altra cefura 
che ft fa fu la terza ftUaba flanio l'accento fu la fe 
conda,come Temprate in Mon^ìheh a tutte froue 
che fui f rapita l'accento, e fu'l te^ft ja la cefura^ 
e fui \}el,na l'accento feno,e fui lo, fi fa la cefu» 
ra^E prende ftmilmete più canorità quel uerfo che 
ha l'accento fu la quarta ftUbaJe ha corrijjiionden 
tta a un'altra cefura che fi fa fu la fiUaha nona,fla 
do l'accento fu la ottaua precede te ^come Corfifug 
gendo un difpietato Ume^doue Vaccèto ila fu'lgen 
quarta fiU\)a,e fui do, fifa la cefura, e l'ottauo 
àcceto e fu'l ta,di dijf>ietato,e fu'l to,la cefura-, m 
c da faper che quando fi fanno tre cefure nel uerfo 
neacìfla harmonìafCome nel primo uerfo di vetr. 
Voi ch'afcoltate in rimef^arfe'l fuono,doue l'acce 
tofia fu la quarta fiìaha ta,di afcoUate,efu*l te, • 
fi fa la cefura,efu'l ri,fta l'accento feflo,efu'l me, 
la cefura,e fu'l fpar/i f^arfefia l'accento ottauo, 
eju'l fe,fi fa la cefura ^Fanfi ancor due altre cefu 
re fu le fiUbe quarta & feHa fopra le quali infte* 
me cadono l'accento ir cefura, come l'Arhor gent 
til che forte amai molti anni, doue fono fu la quara 
ta,eChe*lfren della ragion omor non preza,quiui 
fonò fu la feUa , si/4 ancora altra cefura fu U 
quarta fìUha fiando l'accento fu la terza, come^ 



Bt gran temfo codone fv!l tem^^fa Vaccento^efuH 
fOjla cèfura,cofi l^antichìJSirnofahro siciliano.chc 
fuH cbi^terza ftìlaha ffrt l^acccntOyC fuH Si^la ccfu 
ra,E fi fa altra ccfura ancora fu la fcHa fiUabay 
fiando l^acccnto fa la fiUaba ^uinw come nel Vetr. 
Cofifempre io corro al fatai mìo Sole^che fuH cor 
fa l'accento e fuH ro,la Cefura.cofi Di ([ttefle imf 
frejfm Vatrt difgombra,che fu il Si^fta l'accento^ 
ifu la oHj jla la Cefura^ 

Mafol restando a dirdeUe fajfionì delle far ole ^ 
feguxro circa effe il Trìjfino^fer hauerne più d'aU 
tri dijlìntamente detto -, E dico che procedono o daUa 
quantità o da la qualità d^effe^daHa prima (luando 
fonofiu fìenedel folito^il che fi chiama Soprabon 
dantta^e quando fon meno Mancamento jofrabons 
iati fono per diuifioned^ alcun diphtongo,che fi ac 
crefce una fiUaha alla farola.come f{etate,e uoce di 
tre fiUabe^ e fef arando quel ie^ diphtongo,fifa di 
quatro fiUabe^come Donna la f ietate^o fifa per al 
lungatm dx tempo ^come hùmxle^ ha il mi^ breue^ 
cHìungandoii M tempo fi fa humile lunga^ ofifa 
per accrefcimento di lettera^ come aUa uoce fumo, 
talhor Dante ut accrebbe altro mjcofi portando den 
ero accidiofo fummo, o come la i, che fi aggiunge 
alla S,che dinanzi ha cofonante ^ia^quando la prc 
cedente uocefìnifce in cofonate^per fchiuar aj^rcx 
xa^come ìHeffo ifj^^ffo, iflferare iftimare^ Petruper 
ifcolpìrlo in parte ^ o fifa per accrefcimento di fiU 
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h,eome jlfinge iiffrmj:? ,e tal accrefcitneto fi fa 9 
nel princìpio deUa parola come hor diffi, o nel mez 
zo come ^afmoj]>aftmo, o nel fine come di , die , lì 
mancamento fi fa incontrario aUa predetta, o per 
unir due uocali difgimte come a dir Pianga Viitois 
,e i citadin peruerfi^oue di queUe tre uocali l'ulti* 
ma fi minuifce o uero con Valtre fi un\{ce,o per mi 
ttuir tepo lettera ofiUaha,la qual diminutione fifa 
0 nel principio deh parola lettere , come a le uo 
ci da latini u[ate per ps.cbe le proferimo per sfim 
f lice, come [almi falterio, delle fiUabe come difdegno 
fdegnOiO fifa nel mezzo come fciogliere fciorre, o 
nel fine come uirtute «irw, ma t^uandonel fine fi 
leua una uocale e che la parola termma in confona 
te come mano man^fi chiama Kmotìoe,de\la (\uale 
infiemecón lapronuntia con^ùtache unxfieleuo 
cali difgiute apprejfo fi dira^NeU ^uaDìm patifco 
no le parole t^uando feruata la loro quantità hanno 
altra che lafolita dijfiofitione ycioe oche una lette 
ra fi couerte ne l'altra e fi chiama MutatioCyCome 
foco fogo, 0 quado l'ordine fi tramuta,e fi chiama 
TraJ^ofttione, cioè che ft diuer tifa l'ordine , delle 
Uttere,che la dinanzi fi ponedapoi, eladapotdis 
nanzi,come detro,drento,efe quefie pajfwmfifan 
no per le definentie deUa rima, fon tolerabili, e più 
fe fon generali a tutte le italiche lingue , come f or* 
fc la Kìmotìone^chefiejfo e laudahile^hen che par* 
cmem fi ienno ufare,majfmamct( epnio ìnufi 
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titt.alcunefoìfon fartìcoUrì ài qualche lingua xè 
m vaioua Vaua^ lumé lome^c (lucile fcn da [chi s 
uare,Eferche nel Mancamento, fofta fu detto 
ieUa KÌmotìone e Vronuncia congiunta, coueneuol 
jìa di dijlinguerle inftemecon laCoUifioneJe quaì 
tre farti fanno diuerfamente un medefimo effetto, 
do e che in un modo o in altro fminuifcono la fiVia 
ha,Rimotione^e adunque quando ad una parola che 
termina in uocale Ji rimoue Vultima uocale termi> 
nando foi in confonante, il che folamente fifa neUe 
noci a cui alcuna liquida fiagiuta^come queUo qud 
hauemo hauem, hene hen, hora hor^ il che non fi 
fa fempre^ne in ogni farte dcUa oratione, ma foli 
nelNome, Verbo, Pronome, Auuerhio^e Copula, 
nel nome fenon ne i mafcultni, Ne/ mafculmo e fe 
minino, terminati nel fingular ino&ine ^ come 
heh gentile, huomo,hono^ohliuione, fiore, e coft fi 
tìmouene t plurali terminati in t, con n,o r, prece 
denti, come penfieri fiori pieni fmani,obliuioni, m^ 
non in tutti, queUi poi che hanno la l^dauanti la i, 
• con a,o nero e.auanti la l, gettano e^a 1^ come ah 
geli, Augtì, quali quai^etalhor oltra la l^fì getti 
ancor la i,come ta,qua,quejfe,cbe ufo il Petrarca*^ 
ma questo non fifa fempre^come non fi fa de Cieli 
(he non Ji dira Cicl ne dei, pur fe la ì,Jara auam 
ti la l, come gentili, fottili, fi getta folo la i.aquel 
h poi che finifcono in a, nuUa fi rimoue ^ eccetoin 
^ueftauoce fola ^perche fi dice in fuo luogo ancor 



fol, wl verho poi fi rìmoue^'la uocale ncHc frimc e 
terze fcrfone de gli indicatiui, Intferatim^t Sogt 
giuntmì fluraU,del preferite ^come amtàmo^amian^ 
amano yman^e unìuerfalmente in tutte le ferfone 
plurali ^che hanno la n^auanli la o,come amaffenù 
Amaffen.hanno han^cofi in tutti gli Infinitìuì^cù 
me amare /irmirfjB indicane terze perfine ftngiA 
lari , che hanno lal^on^ auanti la uocale j come 
uuole,cale, prepone, uuol , cai, prepon^ ì^el Vrono 
me poi e neh Auuerbio^e Congiuntione ,fi rimout 
la uocale quaft fecondo laregola detta ne i ìsiomi, 
come queUo ^ueSi^^uei^^ue^ loro,hora^ancora^ 
ho detto, quafi , per che non fi fa la Rimottonc^ 
ne i nomi terminati in a, ma fi ne gli Auuerbi , e 
Congiumioni ^etalhor nonfacendofi la Kimotione 
da tnala rifonantia la uoce nel pronunciarla ^comc 
nel Tetrarca, Altro falire al Cielo per altri pogt 
gi y pero che facendofi la K imotione a dir Ciel^ 
non (i accorda con le rime, precedenti ncUa Seflis 
na^ cefi neUa Canzone uai non uof iu cantare co 
m'io foleua, che quel cantare rijfonde alla rima^ 
dcìlo (iltro terzetto Jofpirare, nulla rileua, e fenzé 
far rimotione il uerfo non £mp correre^ 
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Segue appreffo deU CoHifionem 
L(t Cohfione fi jck ({ikanio una faroUfinìfce in 
uocale^e Valtra còmncia da uocale^ealhor fi fegna 
ejja Collìfioneóon VApo?iropho^tr(i la confonante 
che precede la uocal che fi rimoue^e tra la uocal che 
fegue^ir e Apo^1ropho quafi un C/iuerfo^che fi 
pone [opra da la riga ^dinotando che iui manca una 
uocale y come a dir lo honore fi portain tal modo 
Vhónore^E nella detta Cohfione regolarmente fi ri 
moue la uocal prima in cui termina la parola ^ e no 
. Valtra in cui cominciai, eccetto quando Varticolo il, 
feguea noce che fimfca in uocale, che alhora fi ris 
móue la uocal che fegueenon la prima come daH 
mondo yco^l libro O quando fi prepongonogli arti 
coli loyet la^ad altra uocale che hahhia la njegutn 
te che ejji alhor ritengono la uocal loro rimouenio 
ìafeguente.come ló^nganno^la^nuidia;^ fifa alhor 
per detta coUifione adunatione di due uùcali m una 
fiUahaycioe deVuUima precedente e della prima fe 
guenttyil che pira Pronuncia cogiunta,la^quale no 
fu in ufo de greci ne latiHiy fenon in unà parola fo 
la,ma noi frequentemente la facciamo in una paro 
la & in due,in una come io che Vefcha amorofa al 
petto hauea,oue effa uoce hauea e trìfi\laha,altroue 
llfigliuol di Latona hauea già noue^oue Vhauea re 
jlàdi duefiUahe^maqueiiapronuntia congiunta 
fifa fol nel mezzo dcUa parolaie non infine, E aU 
boraVacuto c neUa prima delle due uocali che fi han 
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no ia fronuncUr congiunte, o uero ncHa fiUaUfrè 
cedente ^comc hauea o contìnua, fero che (luando l' 
acuto e neUa feconda uocale^o dapoi^non fifa pron 
nuncìa congiuta^ma dimfa^eome Redle,heatiJ[ima^ 
tiefolo in una uoce fola fifa la fronuncìa congiun 
ta ma in due^ Vuna deUe (lualifinìfca in uocale l'ai 
tracomìncie da uocalc,come nelle cefure del uerfo^ 
c oue fi troua i^o uero e^ìnanzi altre uocali^&gc 
neralmente oue non ft offendono V orecchie ^tie aU 
tro più re'slandomx a dire circa i precetti che al vot 
ta conuenir mi frefufongo^ homai porro fine aUa 
prefente mia'^ fatica ^ imaginandorni che clbiun jue 
ojferuara le fopradette regole ^tr precetti che rìe^ 
fica non mediocremente infirutto deUa Grammatica 
ir Poetica di ([uefia no^ra italica lingua^ 

segvono le flettere 

A^Uonfignor ClauiioTolomeu 

L Karo legame di nera amìcUìa che 
in altri da uirtu^ caufato ci annoda, fi 
ampy priuilegi hauerfi conofce, che 
Jnc per difìantia di luoghì,puo paffar 
-dalla uì?iaj ne per lungezza ditemi 
p fc ne può dalla memoria il merito canzeUare^ne 
fer intermijfme di fcriuerfi patifce che di neglige 
tia alcun fe ne incolpilo che per cjual fi uoglìa aU 
tra occafme difnodarfe ne poffa^fi comenofiàift 
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dica fecondo folo U occorre tic fra loro ai ofcrarfi^^ 
Di che afficuratomi funto non mi excufaro che in 
cotanti anni di nofira amìcitia fcrttto mai non ut 
babbìa.che i trauagli ^ui occorfi e le occufationi di 
iiojlri ftudij da fer fc me ne excufano -^Vur ejfendof 
mi (luefii giorni un uolumedi uo jir e lettere di nuo 
uo date m luce a le mani feruenuto^le quali no me 
no fer la loro facilita che feria inclufa dottrina, 
foaue frutto deluoflro fer tilijfimo ingegno e fjer fi 
fcofrono^ una lettera gli uidi a meffer M. Antonio 
Onnuzzì^ del medefmo tenore dilqueìlocbe^ io da 
uoi defiderai di richieder ut, il che afcriuerui il fa% 
ter mio fora à\ domi foj^infe^che fra i tanti tumul 
ti bellici di queSfa fatna fo^ìo effendomi a ricercar 
lo heroico ftile di quello no^ìro Italico idioma^ dofo 
lo hauer di ogni teffitura di rime e d'ogni metro di 
uerftche ìmagìnar mi fotejft di cofor ffouato (fra 
,le quali tejfiture due già ne bebbida uoi)moffoal 
fine fi fer mio debil giuditio ,come fer la auttorita 
di Dante e di Petr.alquanti annigia,in terza rima 
gli amori e guerre di Giulio Cefare incomicxaì.Orì 
de che la ofera di Giuliade il nome frefe j'^ E fer 
the a quanto circa queHo fcriuete a farte a farte 
fijjlfonda^con uoi a queUo chede iuerfi fcìoltigiu^ 
iicate effendomi ognihor conformato ^ con face de 
gli honorati tr dotti fuoì auttori faremi dico che 
innejfun modo lo heroico fiile raffrefentino^ che 
^ ancor che con nat ural uena di gonfiato furor detU 
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Mtt/^t/opw ti eoe ufo tranfcenicndo t ucrp fnodì$ 
no^furquaji a fuftthoCauallo in corfoche fenzt^ 
freno fer ritenerlo ci raffomìgliMOj}l che agli 
Hefametri fenza il ritegno de fuoi pieii di fari 
4uerrehhe; Oltre che non effendoda allegamento 
éi rime o daltro artificio concatenati foco da la fro 
fi dìjferifcono^fero che nel farlar quotidiano jj>ef$ 
fo Ji formano /fecondo la roetica d^Arifiotele che 
ni? aUegaHi di heroico Jìile fer ciò inetti rendendofi 
ìAa la terza rima che feco grande incomodità arre 
farne fcriuciltyferche in ogni ternario di fini Jt il 
fenfo fuo comunemete richieda, di che ad ejfo heroì 
to k\le far che fi difconuengha^ il quale fatir non 
fuo che a caminar con fola mìfura e con un fitffo 
mouimento fi cónfìringa^macht hor fretto raccol 
gerft^ hot largo difienderft gli fi confacela^ fecon$ 
do chela qualità del foggetto o Vimfeto Voetico IO0 
sforzai A questo rij^ondendo^dicofarermi che in 
tio princifalmente la maggior fua ferfettìone fot 
ticA ne dmofirija qual e di fa fer le cofe grandi fer 
fua uoglia humiliare, lefingui eficnuare, lehaffe 
inalzare^ le diffufe fa fer restringerete le riilrette 
4^fnpliare j oltreché le hreui rifolutioni dei fenfi 
fuoinon foca dolcezza gli arrecano^ ftnzà queUa 
Che dalla rima riefce^U quale a f ieno effe uiuifica 
i0ndc che di tal fiile dir fi fuo Doffia dtylcezza i^ 
mn uoUo delibo jn quatofoifcriuctecjft BndecafiU 
Ubi corti farerm^e quafi corfo effer di f icciola /7<| 
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rtuTSychc (iHa hcrà]ca grandezza di JlìU non fi aU 
> ^ifio^alld cui dignità & altezza fatui che non Jen 
za la grauìta dello Yìcfametro arriuar fi fojfa^ d 
queììo non già fcr contendrnecon moì, ma per in 
ucfìigarnexoft quejìionando il uero^ rijj^ondo^ chc 
oltre che queUa Italica lingua più c breuc ir cjjfc 
dita che la latina non fia, più atta ancora di ^ueB4 
. d dar luogo a le figure che in qual fia modo le fa 
tùie troncano fidimo^ra^ fer tutte comunemente 
le farti fue della oratione, Ne havomi che ,fer '^l 
cif(i defuoi cafi torzcndoft.crefcino come ha ^uella^ 
che fur fer altri fegni come ben fafeteficonofca$ 
rno; Bffendo dunque effa lingua fiude raltrahrej 
ue, farmi che frofortioneuolmente il fuo uerfo an 
Cora f iu breue richieda -^Ne e merauiglia che lo He 
fametro ini^ueila lingua fiudelconfuetodi faros 
le rifìeno,non foffa la [olita rìfonantia hauere^ols 
^trechel comfonitorenei f iedi dello Hefametroo 
t!entametro ritenuto, no fuo di continuo fenon che 
diuino fa/ì concetti fuoi cefi dì?linti ejj>rìmere,co^ 
me in questi Endecafillahi nofirì fifaccia^che chi co 
dritto occhio i Voemi di Petryifguarda^iu minus 
tìe(fermiogiuditio) inuna fola fua Canzone ue^ 
dra j che m alcune amorofe opre intere di latini 
f^regiati ,e maggiormente nelle fue treforelle, E/il 
trouochel latino fiu richo deUa nojìra lingua fa di 
nomi compoftti e d'alcuni ccmfaratiuijf come que 
pa lingua e forfè in cambio no men di quella di ucr 
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UcopofitiàlonhuoU,t^eeid pfcfuirteXcht Can 
td il'^Hd! mtofu Vìrgiliano,e Vetr. che ftA la ter 
xkrmd firVheroico ndecorìfimo^chcdifar pri 
rMloro in^ùeiia lingua uerji Uefamet'ri n'on prò 
uaffero, ma forfè fetU'dette ragioni a loruftofós 
Cito non r'xùfceniolx <xU terzarìma fi accollarono^ 
w e^aliTfreàeUAdofj^ia, dolcezza rìconofcendoy 
ftr effer uoi dun(\ue dì frofundìffma ioitrina & ^ 
giuditiOyfi ftr la /olirà heniuolenMychemerce uo 
ffr« imofttattt femore mi hauete, e fi per la fede 
cheto tenfà in uoi, ui j^iacera dì mandarmene il uo \ 
fho ttitto f r«, & uiuete felice, 

r AL MEDESIMO, ^ 
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\ Oéfiieranioio fi fiftl uo^tro pcifff ì 
'^ ^Hfio intèUeih come per ìlpùditiot 
f& farete f che fiiate.iì contìnuo o . 
p<r uoì 0 per il fattorìe mìo'Signcìn 



^ in fo'nderofi HegocM oceufli(Ì£(*fràp 
ne foco amoreuole,uì eflimaro^ùeffo Ìei6(fHw.be 
neuoli,ne'foco officiofo uerfo iichicortefita, ÌA noi ' 
ricerca , hen chela fromeffa rijJ>oJJd di nile l'attere ^ 
fi in lurido differita mi ìòahbmé,àn^ t?ffVWoi * ttol1 
ftejfo mi codoglìo,the la malignd forti iinto ia tra 
uagli libero non ui lafcie, chegli ahiatf fiuàijfret' 
auentar ne fojjiatejeché a VincoWf ^^ àef^ri ajfet 
tmatifi interfonga,di noti Uf&Mtpiere di «tf* 
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firagioeonia conuerfatmCi E Un che la meiefiné^ 
forte 4ncora da aj^re mie molestie non mi UfcU: 
funto rejjf irdrej pur per non mancar dal dehUadh 
amìcUi4 cbe la mcdefrM colpa di non fctiuerul mr 
fofferagìoniuplmdte opfo^a^aìla prefente lettera 
la man porjìn^ accio che più uì inulte a chiarirmi il 
dubbio che già ut chiedetti di nuouo ne diro quanttk^ 
circa queh mi accorre ,proteHadoui che ao non Jia 
peruoler in alcun moio con uoi co tendere ^al (^ualt 
come a mio Signore in tutto ui cedo^m<iifer inuefli . 
game il ueroy I n quanto dunque giudicale che i ter ^ 
zettx di heroico jiilc indegni ftano per iffer di forf 
* ma fi pìcciola che a capir la hcroica grandezza no 
fi co fanno, e per l^ Rettezza djsl catninar loro^cqn 
fola mifura^eco unjlejfomouimento^ondechejpef 
fo la necejfita deUa rima puofàrf{tane uocì e mala* 
geuoli ujar gli :,o ancor sforzar il ffitmponitore a lat 
fciar le beile figure e pOirole prppfifche in queh ri. 
lucereb^eno^ ne per tutto ciò parm\ che a taledignì 
ta inemfiano,nt,che peri diffetto ièUa^dijfofitione 
àH'.ftr^ieiT^'Zfi dci uerft queiioAntcruenga, ma per 
infcfltój£^,(J<Uij??«i?fiW,cJbc in o^ni t^fp^flfi uidc 
tra if^nijijim.pofhijfimi PoetitRìtdiocti riufcirCi 
voi che pttr di, numeri habil fifa cìafcuno Endeca ^ 
ftUabo a^r^eii^l^qualfi uoglia uerfo latino Bffamc 
tro che in effi fiita^uca ^ancor che i predetti Effat 
i metri p\u^ di Jiiahe lunghi fiano^ Onde che dandofic 
tra Iqfo la, fro^f^rt^one dfiU lunghezza de VtM$^€ 
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iih hrtutta deh altro ìiiomct^fra fti ietti utrfi ff^ 
faregìano; E a i comfonitof i aUungaridali Ji come ^ 
al pittùr iifconuerrehbe^quania cì^a^fìcciolcoffot 
membxo alcum fmijarato uift aggiungcjje , f eré< 
cJl^r^riierj(i ttprianod^II^t debua ftoportione ^ fii 
dieimuero la Italica nof?w Imgua ^ itUa latìna^' 
WcueJia,apeftiffimo fi conofct, cheiifcqrrendo tut- 
^li i fuoi nomi\ctuerbi comummctcìli trouafa piu^ 
heui ogniuno d^una lettera alindnco nella uaridtiù^ 
né fergli numeri & caft kr4^*y9^Ufi''auìent icVàl^ 
tre farti tutieM Voratione^ mfinoa gli articoliyoh 
tre quello che giani fcriffiche fìu4tta queiialin ' 
gìla fta a dar luogo a le figure che inqualfia mot(^' 
le parole trùncana.^ che la latìna^e che non hahhia^ 
ntnni che. per tércìmenti di cafi crefi:hino come quih 
UyE fé Virgilio la acutezza delfua diurno ingegné'^ 
iimoHrar nolendo je diffufe opre di Tbeocrito e 
nomerò imitando,{ loro [oggett i refitinfe^ fi come ' 
il raccolto fi>ggètto,d^ He fiodo amphof^e Tettar. pm^ 
Sonetti fiioldt breue cónclufióne dijfufe^come Mt»: 
uefi il ueccbiarel,tommi oue'l Sol, O f^fft jjiarji^^ 
ir altri^ fecondo che gli amplìjfimi racìiolfey come' 
Vm^efin^Vo^in nobil fangue^^ fimili^di non p0^ 
ta lode degno fi faria chi uagamente tefiringere ù\ 
ampliar fuoi concetti in ogni terzetto f ape jf e, che 
ce^n taìdolcezza di ejfi hreuì fenfi^infiemeton fìl* 
iit^a rima yfrenandoicorr end uerfi f iu Uggìaiw 
ne appareriano ^ ilcbe hcnijfmo fat feppeil dettè^ 



^tX.ne iTrkntfhì^fenziio rima o altra uoci aj^^ 
r4 ufarglì ,m ({uatìtoa i.u<rfifc\olt't,ben che labe 
mc<tmaieH<ifi'ftopra ncìlagrauita deìlcfertcnzc, 
niU fcidta Ì<lie parole ^neìla proprietà dtìlafau<U 
h,ncìle figuri foetice.nc Mine deldij^oncfcye fi- 
nalmente neh facilita e chiarezza del corrente fìi 
le,le tfuali far^i tutte ìnejfi interuemr fojfono, ^.^ 
ch< ejfendo ancor Uberi da La legge etftrettezza deC 
ttmtto, fiu habil fi fanno ùr capaci di tutto ^urt • 
fplèndore che neUatino fi defidera^ onde che corro 
no fiiperhi peni U ornati de lefigutkcbe la materia « 
ricerca, feco$4oAfar(r dì alcuni amici mei che efft » 
mfi fàolài^ndonQ , par li bifogna ancora che 
cti:if nùmeri .harmonnzàti muficale cdfonantia rifi> 
riintì vi conforrano/ihel li>ro perioda graue ne [or 
tnino.ht ejft facondo che già diceuéno' òltttche fen 
2:4 ritegnodi piidio collegamento di rime jliano , fi 
che poco daUa p^fa dijferÀfcono, fi sfrenati corros 
110 che norma nÓ hanno doue fi habbia di fiinto ejfo 
ptriodo^ a temmare,per il che prtui in parte rimati 
g^o.diciueUa barmonizzata confonantta delterzet 
fr^ il ^udemt tutti i fuoi uerfi interi che fono di 
maggior' gramta & più capaci di graùi fenUntie, 
frocedt tanta etuanti (juanto che piaccia al coéponi 
f»re pe)( abbracciar ogni gramffmo àr ampUffm» 
figgcitofindcche meno non fi confacela al' heroit 
éaflile che faccia l'ejfametro nel latino^i^or ({uan^ 
t0 aìla ottaua^ rin?rt tfnijor che da i^oi non fia.a tal 



qKtflìone cUa(4,ne diro qucHo elegia ne diffi al si# 
gnor Marchefe del VaSìo^exhortandomia teffcrt 
in €{[a:U mìa ìncomincìm Gìuliade,che al Poetico 
uariar dcìlo ArioHb,far che non foco fi conuengd^ 
ma a graue continuata hifioria fi difdirebbein ogtà 
ottauarima faufa faruk., gltre che quanto f iula 
fua doffia confonantia nel fine dolcezza apporta 
tanto f iu quella [cerna digrauitaj fi come che la le 
na del poetico furor fenza paufe fiàplir non potejfe 
iouecheperfi^a natura nomen cbimartial trom 
ha gonfiata exhalar fi richiede^ oltre che out |' 
fenfi fuoi fempre fi in lungo ampliar hifos 
gnaffe^troppo dijfufo il poema ne reHas 
na j oltre Vauttorita di Dante 
Petrarca^ che il confermano^ 
e uìuete felice 

I N R O M A Ver Valerio ir Aluigi Dorici^ 
fratelli ureffiani del Anno M. D, LV. 



TìifcorretQ, Correl$, 

B ff imo uno ma mo una 

B }Ja rtuertitojki^n reuerenÌ0 fcucrìté 

fi 5 .a màfchiij^ùirté pìh^ù ^ petto 

B^.nomi tcmimnn ma feminati 

C ) ^fcnon tu e nd tu^e uoi 

C ^ farloti daraJlmi iardkmi 

B i .tu hai fofjio fctittb 
E 6Ae quali fi fugano to il uetho hautrt jìugQm 

F z.({uant\ Sen[a\ì confali 

F l^aniauam mìiiauanè 

f 4uaffcreneua ìiffercncra 

V 6. li amate k amate 

V 2 -vetrAa riga e geminata 

G i.mouimonto mouimento 

H 3 .che e fur che, ual quanto e pur che 

H 3 Jn guifa di ìnguifa che 

H non fi uede mai Ceruo Ji uide 

UjuConaltfenaHefiientie uarie 

ky.lomha tomba 

h7, de mente oi mefite 

L i,oratio ne ammoneffe ammonìfce 

VI S,e fommo di tutti gli gUJ^iH 
fi ^ Al che ejfer non j^uùnonmut ftnon oue 

O 4. iella frima confunantm ^fmmi» 

O di forma da m< t detta ^mfticm 
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